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La forza della libertà



“Verrà un giorno che l’uomo si sveglierà dall’oblio

e finalmente comprenderà chi è veramente

e a chi ha ceduto le redini della sua esistenza,

a una mente fallace, menzognera, che lo rende

e lo tiene schiavo… l’uomo non ha limiti

e quando un giorno se ne renderà conto,

sarà libero anche qui in questo mondo.”

Giordano Bruno (1548-1600) Spaccio della bestia trionfale, 1584
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La forza della libertà

in copertina:
Monumento a Giordano 
Bruno in Campo de’ Fiori a 
Roma  opera di Ettore Ferrari 
(1889)
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Massoneria

Bene prezioso, principio fondante della Libera Muratoria, è 
una conquista frutto di un costante esercizio e va alimentata
e custodita, ricordando che in suo nome, nel corso della storia, 

hanno sacrificato la vita tantissimi fratelli

Educati alla libertà

Il pensiero unico

l’intolleranza

il pregiudizio

sono i nostri

nemici

La Grande Famille, Renè Magritte  (1963)
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ll 17 febbraio è il giorno del Li-
bero Pensiero. Una data, che 
simbolicamente il Grande Orien-

te d’Italia celebra ogni anno, e che 
coincide con il rogo nel 1600 di 
Giordano Bruno in piazza Campo 
dè Fiori a Roma, icona universale 
con il suo sacrificio del coraggio di 
chi si è opposto e continua a opporsi 
agli integralismi e ai dogmi; di chi, 
senza timore di essere perseguitato, 
ha combattuto e combatte il pen-
siero unico e i copyright divini; di 
chi libertà va cercando che è sì cara, 
come nel Purgatorio (Canto 1, v 71) 
dice Virgilio nel presentare Dante, 
cercatore di libertà, a Catone, che 
per la libertà si è tolto la vita…La 
libertà è un bene supremo, di cui 
nasciamo dotati, ma che rischiamo 
drammaticamente di perdere, se 
non ci educhiamo  al suo costan-
te esercizio, se non ci adoperiamo 
a preservarla e ad alimentarla. La 
libertà è un fuoco, che non si deve 
spegnere mai, una luce che illumina 
il cammino e le coscienze e garanti-
sce che una scelta sia quella giusta. 
La libertà è principio fondante della 

Massoneria, insieme a fraternità e a 
uguaglianza che ne costituiscono il 
costante alimento. In suo nome i li-
beri muratori, hanno pagato nel cor-
so della storia un altissimo tributo, di 
volta in volta perseguitati dall’oscu-
rantismo religioso e politico e dalla 
ferocia dei regimi autoritari. Roghi, 
fucilazioni, impiccagioni, massacri, 
prigioni, lager. Costruttori fieri, che 
non hanno esitato a mettere a rischio 
la propria vita, per contribuire a un 
mondo migliore per l’umanità… Il 
giacobino Giuseppe Logoteta, il pre-
te Ugo Bassi, il ferroviere Giovanni 
Becciolini, il poeta Garcia Lorca, il 
giornalista Giovanni Amendola, il 
Gran Maestro Domizio Torrigia-
ni, i martiri delle Fosse Ardeatine, 
i fratelli costretti all’esilio, quelli 
deportati dai nazisti nei campi di 
concentramento, quelli che si sono 
ribellati alle dittature, quelli che 
hanno scritto le costituzioni delle 
più avanzate democrazie del mondo 
e tanti tantissimi altri liberi muratori 
che hanno messo idee, arte, talento e 
conoscenza al servizio dell’umanità. 
È da loro che dobbiamo trarre for-

za oggi per non lasciarci abbattere 
dalla tragedia della pandemia che 
ha colpito il pianeta intero, svelando 
all’improvviso agli esseri umani tutta 
la loro fragilità, costringendoli in an-
goli di solitudine, che la tecnologia 
piu’ avanzata non può colmare. È da 
loro che dobbiamo trarre esempio 
per imparare a declinare la libertà 
non come fraintendimento egoisti-
co, ma come impegno civile. È da 
loro che dobbiamo trarre forza per 
non cessare di indossare le maniche, 
per non cessare di metterci i grem-
biuli e ogni giorno, con le nostre 
cazzuole, le nostre squadre e i no-
stri compassi di lavorare a un futuro 
nuovo, bandendo dai nostri templi 
interiori vane faziosità e condiziona-
menti, orgogliosamente consapevoli 
di aver scelto non la libertà di fare 
qualunque cosa, ma la libertà di fare 
solo quello che è compatibile con la 
nostra identità di massoni, con ciò 
che questo comporta e con il nostro 
percepirci fratelli, uguali pur nelle 
molteplici diversità, insieme e uniti 
in cammino sotto lo stesso cielo stel-
lato al quale apparteniamo tutti.

Il bozzetto de “La Libertà guida il popolo” di Eugène Delacroix (1798-1863)
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“Maiori forsan cum timo-
re sententiam in me 
fertis quam ego ac-

cipiam”. Forse tremate più voi nel 
pronunciare questa sentenza che io 
nell’ascoltarla. Giordano Bruno si 
rivolse con queste parole al Tribuna-
le dell’Inquisizione che lo condan-
nava a morte per eresia. Non aveva 
abiurato e la sentenza era ormai ir-
revocabile. Era il 17 febbraio 1600 
quando fu arso vivo in Campo de’ 
fiori a Roma, dove fu portato con la 
bocca serrata dalla mordacchia, per-
ché non parlasse. Nell’anniversario 
del suo martirio il Grande Oriente 
d’Italia ogni anno rende uno specia-
le tributo al filosofo nolano, vero, 
sublime maestro, uomo profonda-
mente e infinitamente libero, che 
non si piegò dinanzi a nulla pur di 
non rinunciare al diritto di esprime-
re le proprie idee e il proprio pen-

siero, che è scritto dentro ciascun 
essere umano fin da quando viene 
al mondo.

Da Venezia a Roma

Dal carcere Tor di Nona, dove si 
trovava rinchiuso, Bruno percorse a 
piedi via dei Banchi Nuovi e poi via 
del Pellegrino fino al luogo del sup-
plizio, dove lo attendeva il boia, nel 
punto preciso dove oggi sorge il suo 
monumento. Intorno una folla di 
gente, accorsa ad assistere allo spet-
tacolo atroce della sua morte in una 
città che festeggiava l’anno giubila-
re. A provocarne l’arresto era stata 
la denuncia per eresia presentata al 
Tribunale dell’Inquisizione vene-
ziano il 23 maggio 1592 da Guido 
Mocenigo, appartenente ad una 
delle piu’ potenti famiglie della città 
lagunare, che ospitava il filosofo al 

quale aveva chiesto di insegnargli 
le sue tecniche di memoria. Il pro-
cesso si celebrò subito dopo. Bruno 
subì sette interrogatori, al termine 
dei quali chiese perdono alla corte 
appellandosi alla sua clemenza. Ma 
il Sant’Uffizio domandò al senato 
veneziano di avocare a sé la causa 
in considerazione della gravità delle 
accuse e così Bruno il 27 febbraio 
1593 venne trasferito a Roma. Con-
tro il domenicano fu a questo punto 
determinante la testimonianza del 
frate cappuccino, Celestino da Ve-
rona, anche lui dietro le sbarre per 
eresia, che sperò di essere rimesso 
in libertà e graziato dal Sant’Uffizio 
che invece non gli risparmiò il rogo, 
sul quale morirà quattro mesi prima 
di Bruno, il 16 settembre 1599. Il 20 
dicembre 1594 il Nolano consegnò 
agli inquisitori la sua difesa scritta. 
La contromossa del Sant’Uffizio fu 

Morire per delle idee
Il filosofo nolano Giordano Bruno incarna
con il suo sacrificio l’idea più alta del coraggio
della libertà e per la Massoneria è un sublime
maestro, un faro che illumina il cammino

Gianmaria  Volonté   interpreta Giordano Bruno nel film di Giuliano Montaldo (1973)



www.grandeoriente.it

17 febbraio

N o t i z i a r i o  d e l  G O I

7
2

2021

allora quella di rintracciare prove di 
eresia nelle sue stesse opere, opere 
che avevano incontrato grande suc-
cesso in tutta Europa.

Il ruolo di Bellarmino

Nell’aprile del 1596 venne addirit-
tura istituita una commissione com-
posta da sei teologi con il compito 
preciso di valutare i testi del dome-
nicano e di estrapolarne tesi e po-
sizioni che potessero dimostrarne la 
colpevolezza. Nel 1597 sui libri di 
Bruno calò la scure della censura. 
È in questa fase che viene chiamato 
a cercare una possibile via d’uscita 
all’impasse in cui versa il procedi-
mento, il cardinale Roberto Bellar-
mino, che sarà poi anche il grande 
protagonista del caso di Galileo Ga-
lilei. Teologo gesuita e futuro santo, 
fu lui ad avere l’idea di sottoporre 
a Bruno alcune proposizioni sicura-
mente eretiche estratte dagli atti del 
processo chiedendo all’imputato di 
confermarle o abiurarle. Un verba-
le della Congregazione dell’Uffizio 
della Santa Inquisizione attesta che 
alla data del 21 dicembre 1599, Bru-
no, visitato in carcere, dichiarava 
quod non debet nec vult rescipi-
scere, et non habet quid recsipiscat 
nec habet materiam rescipiscendi, 
et nescit super quod debet rescipi-
sci (che non deve né vuole pentirsi e 
non ha di che pentirsi né ha materia 
di pentimento, e non sa di che cosa 
debba pentirsi). Il 20 gennaio 1600 
il papa ordinò che venisse emessa 
la sentenza, che fu letta a Bruno lo 
stesso giorno in cui venne condotto 
al rogo.

L’annuncio della morte

Il giornale dell’Arciconfraternita di 
S. Giovanni Decollato in Roma così 
diede notizia dell’esecuzione della 
condanna: “Alle date del 16 e 17 
febbraio 1600 risulta registrato l’im-
pegno della Compagnia a seguire 
l’esecuzione di Giordano, del q. (= 
quondam, cioè fu) Giovanni Bru-
ni frate apostata da Nola di Regno 
(cioè del Regno di Napoli), eretico 

impenitente (…) E tanto perseverò 
nella sua ostinazione che da ministri 
di giustizia fu condotto in Campo di 
fiori, e quivi spogliato nudo e legato 

a un palo fu bruciato vivo”. Mentre 
sugli Avvisi pubblici di Roma alla 
popolazione datati 19 febbraio 1600 
si leggeva: “Giovedì fu abbrugiato 
vivo in Campo di Fiore quel frate di 
S. Domenico, di Nola, eretico per-
tinace, con la lingua in giova, per le 

bruttissime parole che diceva, senza 
voler ascoltare né confortatori né 
altri”. La “lingua in giova” era una 
pena inflitta ai bestemmiatori e con-

sisteva in un chiodo ricurvo confic-
cato nella lingua. “Giovedì mattina 
in Campo di Fiore fu abbruggiato 
vivo quello scelerato frate domeni-
chino di Nola (…) eretico ostina-
tissimo, ed avendo di suo capriccio 
formati diversi dogmi contro nostra 

Giordano Bruno all’università di Oxford di Ettore Ferari

Il processo a Giordano bruno. Rilievo in bronzo di Ettore Ferrari )1845 1929 , Campo de’ Fiori Roma
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fede, ed in particolare contro la SS. 
Vergine ed i Santi, volse ostinata-
mente morire in quelli lo scelerato; 
e diceva che moriva martire e volen-
tieri, e che se ne sarebbe la sua ani-
ma ascesa con quel fumo in paradi-

so. Ma ora egli se ne avede se diceva 
la verità”.

L’anima del mondo

Bruno era nato nel 1548. Fu giusti-
ziato perché aveva osato teorizzare 
che Dio è nella natura di tutte le 
cose e la terra è dotata di un’anima 
immortale, così come l’essere uma-
no e le stelle hanno natura angeli-

ca… che il valore dell’uomo non è 
nel possesso della verità né nel suo 
saperla imporre ma nella costante 
ricerca di essa attraverso quell’eroi-
co furore che rende libera l’umanità. 
Giordano Bruno, da sempre icona 

indiscussa di libertà per la Masso-
neria, entrò a far parte, insieme a 
Dante Alighieri, dei miti fondanti 
del nuovo stato italiano, laico e uni-
tario, nato dal Risorgimento, dopo 
la ripubblicazione delle sue opere 
voluta dal ministro dell’Istruzione 
Francesco De Sanctis e dal gran-
de successo che esse riscossero tra 
i giovani universitari che nel 1876 
lanciarono l’idea di un monumento 

da intitolargli. Iniziativa sostenuta 
con forza anche dal Grande Orien-
te d’Italia. Fu non a caso lo sculto-
re Ettore Ferrari, libero muratore e 
futuro Gran Maestro, a realizzare la 
statua che sorge sulla piazza dove 
Bruno fu arso vivo, e che da allora 
è un faro nella notte che ci indi-
ca  la via della ricerca della verità. 
Lunga e travagliata fu comunque la 
realizzazione del monumento. Fin 
da subito il progetto scatenò una 
interminabile diatriba politica e no-
nostante i compromessi iconografici 
che Ferrari fu costretto ad accettare, 
la luce verde del Comune di Roma 
si fece attendere. L’inaugurazione 
ebbe luogo il 9 giugno 1889. Un 
corteo di duemila persone sfilò dalla 
stazione Termini fino a Campo de’ 
Fiori. Tutte le logge romane erano 
presenti con i loro labari.

Bruno e gli altri eretici

L’opera di Ferrari è carica di signi-
ficati simbolici a cominciare dalla 
posizione di Giordano Bruno che 
volge lo sguardo, come un monito, 
verso il Vaticano, il suo inquisitore. 
Le mani sono incrociate sul grande 
libro, come se una catena gli legasse 
i polsi e rendesse impossibile aprirlo 
e un cappuccio gli mette in ombra 
il viso. Su ogni lato del basamento 
ci sono due medaglioni, che rappre-
sentano liberi pensatori che nel cor-
so dei secoli hanno sfidato il potere 
ecclesiastico. Paolo Sarpi e Tomma-
so Campanella; Pietro Ramo, Giu-
lio Cesare Vanini e Martin Lutero; 
John Wyclif e Jan Hus; Antonio Pa-
leario e Michele Serveto, quest’ul-
timo medico ed eretico spagnolo 
messo al rogo a Ginevra dai calvi-
nisti, una scelta, quella di inserirlo, 
che conferisce alla statua un valore 
di libertà universale. Infine quattro 
formelle, di cui tre bassorilievi raffi-
guranti ciascuno tre momenti parti-
colarmente significativi della vita di 
Bruno: all’università di Oxford; di-
nanzi al Sant’Uffizio; e il rogo. Nel 
riquadro frontale è riportata l’iscri-
zione dettata dal filosofo e massone 
Giovanni Bovio: “A Bruno / il seco-

Il cardinale Bellarmino, l’inquisitore di Giordano Bruno (XVII secolo)
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lo da lui divinato / qui / dove il rogo 
arse», la quale sostituì quella meno 
poetica e scelta con un compromes-
so nel 1886: «A Giordano Bruno 
dove fu arso / Martire della libertà 
del pensiero”.

Il pensiero attraverso le opere

Ma per capire Giordano Bruno e la 
portata rivoluzionaria del suo pensie-
ro nell’epoca in cui visse bisogna im-
mergersi nelle sue opere. Ecco una 
carrellata dei suoi testi principali:
• De umbris idearum. Ars memoriae 
(1582). È a Parigi, dove si fregia del 
titolo di conferenziere reale, che 
Bruno pubblica quest’opera presso 
la tipografia E. Gourbin. Il volume, 
dedicato a Enrico III di Francia, 
all’epoca suo protettore, è diviso in 
due parti, la prima di carattere teo-
rico, la seconda di carattere pratico. 
In esso Bruno teorizza che l’univer-
so è un corpo unico, organicamen-
te formato, con un preciso ordine 
che struttura ogni singola cosa e la 
connette con tutte le altre. Fonda-
mento di quest’ordine sono le idee, 
principi eterni e immutabili presenti 
totalmente e simultaneamente nel-
la mente divina, idee che vengono 
“ombrate” e si separano nell’atto di 
volerle intendere. Nel cosmo ogni 
singolo ente è dunque imitazione, 
immagine, “ombra” della realtà ide-
ale che la regge. Rispecchiando in 
sé stessa la struttura dell’universo, 
la mente umana, che ha in sé non 
le idee ma le ombre delle idee, può 
raggiungere la vera conoscenza, os-
sia le idee e il nesso che connette 
ogni cosa con tutte le altre. Si tratta 
allora di ottenere un metodo cono-
scitivo che colga la complessità del 
reale. Esso per Bruno si fonderebbe 
sull’arte della memoria, il cui com-
pito è di evitare la confusione gene-
rata dalla molteplicità delle immagi-
ni e di connettere le immagini delle 
cose con i concetti, rappresentando 
simbolicamente tutto il reale
• Il Calendaio 1582. Commedia in 
cinque atti scritta probabilmente a 
Parigi, è un’ allegoria della guerra 
condotta dal filosofo contro l’acca-

demismo, il conformismo e la pedan-
teria. Spiega lo stesso autore “sono 
tre materie principali, intessute insie-
me... l’amor di Bonifacio, l’alchimia 
di Bartolomeo et la pedanteria di 
Manfurio; però per la cognizion di-
stinta de’ soggetti, ragion dell’ordine 
et evidenza dell’artificiosa stesura, 
rapportiamo prima da per lui l’insi-
pido amante, secondo il sordido ava-
ro, terzo il goffo pedante”.
• Sigillus sigillorum (1583). È un’ 
opera di mnemotecnica, in cui si 
teorizza l’unità dei processi cogniti-
vi; l’amore come legame universale; 

l’unicità e infinità di una forma uni-
versale che si esplica nelle infinite fi-
gure della materia, e il “furore” nel 
senso di slancio verso il divino, ar-
gomenti che saranno poi sviluppati 
nei dialoghi; e la magia.
• Spaccio de la bestia trionfante 
(1584). Pubblicato a Londra sostie-
ne l’urgenza di una riforma morale 
contro i simboli e i culti negativi 
che infestano l’animo umano. I tre 
dialoghi che compongono il volume 
si svolgono tra gli dei, convocati da 
Giove per liberare i cieli dalle bestie 
che hanno dato il nome alle costel-
lazioni e che simboleggiano le false 
virtù. Giove spiega che i culti sono 
stati inventati dagli dei solo per far 

vivere gli uomini nella pace: non 
esistono, quindi, religioni vere e re-
ligioni false, esistono religioni utili 
e religioni dannose. E l’efficacia di 
una religione si può misurare solo 
sugli effetti positivi o negativi che 
produce nella società.
• La Cena de le ceneri (1584). È il pri-
mo dialogo filosofico che Giordano 
Bruno pubblica a Londra. È scritto 
in italiano e dedicato all’ambascia-
tore francese Michel de Castelnau, 
presso il quale era ospite dopo aver 
lasciato Parigi nell’aprile del 1583. 
Inquadrabile nell’ambito della fi-

losofia della natura, in esso Bruno, 
collegandosi alla teoria copernica-
na, descrive un universo infinito nel 
quale il divino è onnipresente.
• De la causa, principio et uno (1584). 
È la seconda opera in lingua italiana 
che Giordano Bruno dà alle stampe 
a Londra. Articolata in cinque dia-
loghi, si ricollega alle tesi esposte ne 
La cena de le ceneri. Qui il filosofo 
sostenendo l’unità di causa univer-
sale e principio universale, elabora 
una concezione animistica della ma-
teria, che è eterna, infinita, viva.
• De l’infinito, universo e mondi 
(1584). Terza opera del ciclo dei 
dialoghi cosmologici, sviluppando 
ulteriormente tematiche già trattate 

All’inaugurazione del Monumento a Giordano Bruno in Campo de’ Fiori a Roma il 9 giugno 1889 anche le logge 
del Goi con i loro labari 
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nelle prime due raccolte, si sofferma 
in particolare sul rapporto fra un 
Dio immanente e un universo infini-
to da un lato, e sulla distinzione dei 
ruoli di teologia e filosofia dall’al-
tro, sancendo il punto definitivo di 
frattura del pensiero del filosofo sia 
con la dottrina aristotelica che con il  
cristianesimo.
• Degli eroici furori (1585). Pubbli-
cato sempre a Londra, è l’ultimo 
libro scritto in italiano e in forma 
dialogica. In esso Bruno espone la 
propria visione del rapporto fra 
uomo e conoscenza, sostenendo che 
in un universo infinito, animato da 
un divino onnipresente ma irrag-
giungibile, l’uomo, che ha come fine 
più alto la conoscenza della verità 
e la conseguente azione adeguata, 
è mosso da una forza che sempre 
lo sospinge avanti, ed è come eroe 
che con passione e a volte con im-
peto asseconda razionalmente il suo 
amore infinito.
• De monade numero et figura 
(1591). Dedicata al Enrico Gulio, 
duca di Brunswick-Wolfenbüttel, è 
un’ introduzione complessiva alla 
trilogia dei poemi francofortesi. 
Ricorrendo a versi lucreziani, com-

mentati da capitoli in prosa, l’autore 
intreccia un dialogo serrato con le 
voci e i testimoni dell’antichissima 
sapienza neopitagorica, neoplato-
nica, ermetizzante, presentando la 
propria opera come il compimento 
e insieme il superamento di quella 
tradizione ormai perduta fondata 
sul potere dei simboli, delle imma-
gini, delle cifre.

La festa dei valdesi

Non solo il rogo di Giordano Bru-
no. Il 17 febbraio è una data im-
portante per il libero pensiero – ed 
è da tempo che il Grande Oriente 
chiede che la celebrazione di que-
sta ricorrenza coinvolga l’Italia 
intera – perché è anche il giorno 
in cui con le Regie Patenti, il re 
Carlo Alberto, concedeva i diritti 
civili ai valdesi e, successivamente, 
agli ebrei, premessa fondamentale 
per il riconoscimento della liber-
tà di culto nel paese. Appartenen-
ti alla chiesa riformata calvinista, i 
valdesi, sotto scomunica dal 1184, 
insediatisi nelle attuali Val Pellice 
e Val Germanasca, nel Pinerolese, 
costituivano la più longeva comu-

nità protestante della penisola. Nel 
tempo i Savoia avevano sviluppato 
nei loro confronti una silenziosa 
tolleranza. Tra XVIII e XIX secolo 
i Valdesi furono riconosciuti come 
elemento sì sgradito ma inelimina-
bile del territorio piemontese, rima-
nendo di fatto confinati in luoghi 
ben circoscritti. Fu loro permesso 
di edificare luoghi di culto e di pro-
fessare la propria fede. Ma non di 
godere di altri diritti. Il prezzo della 
libertà di cultura era la loro non esi-
stenza giuridica. Ma grazie ai moti 
risorgimentali e all’affermarsi delle 
idee laiche e liberali, la politica dei 
Savoia cambiò e Carlo Alberto, sol-
lecitato da una petizione presentata 
da seicento importanti personalità 
tra cui Roberto d’Azeglio, Camillo 
Benso conte di Cavour e persino 
alcuni esponenti della chiesa cat-
tolica, che ritenevano inaccettabile 
che ci fossero persone invisibili per-
ché di religione diversa, concesse ai 
valdesi i diritti politici e civili il 17 
febbraio del 1848. Provvedimento 
che fu esteso agli ebrei il 29 marzo 
successivo. I valdesi ricordano e ce-
lebrano quell’evento, accendendo 
falò lungo le loro valli.

I falò del 17 febbraio nelle valli valdesi del Piemonte
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Fratelli in viaggio per riveder le stelle

Rimini, Palacongressi
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Il 10 febbraio del 1986 veniva as-
sassinato a Firenze dalle Brigate 
Rosse Lando Conti, libero mu-

ratore e fino a pochi mesi prima sin-
daco della città. Nel giorno dell’an-
niversario della sua morte il Grande 
Oriente d’Italia gli ha reso omaggio, 
ricordando “i valori che incarnava 
e il contributo che ha dato alla no-
stra democrazia con la sua passione 
civile, la forza morale, l’impegno a 
realizzare il bene pubblico nel sol-
co dei principi ai quali fermamente 
credeva”. Conti è stato vittima di 
una stagione di intolleranza e cru-
deltà, nella quale la violenza cercava 
di farsi ideologia. E per il Goi è “un 
altro fratello che con la sua vita e il 
suo sacrificio ha lasciato una testi-
monianza di vero massone”. Il suo 

ricordo è vivo in tutta la Comunio-
ne e anche nella sua Firenze, che al 
suo sindaco del sorriso l’anno scor-
so ha intitolato il piazzale antistante 
l’ingresso di Palazzo di Giustizia, e 
quest’anno un monumento realizza-
to dall’artista Primo Biagioni, come 
doveroso tributo a un uomo, si leg-
ge in una nota del vicepresidente 
del Consiglio comunale Emanuele 
Cocollini, “che seppe servire la città 
con onore, onestà e rigore”. L’emit-
tente Italia 7 che ha sede a Firenze 
ha dedicato a Conti una puntata 
trasmessa in diretta di Monitor, di 
cui è stato ospite il Gran Maestro 
Stefano Bisi insieme al giornalista 
Francesco Colonna, nel corso della 
quale è stato ricostruito l’omicidio 
sullo sfondo del clima di quegli anni 

segnati dal terrorismo e ricordata la 
figura di uomo e politico dell’amato 
sindaco.

Massone militante

Classe 1933, Conti era stato segre-
tario provinciale del Partito Repub-
blicano e poi primo cittadino di Fi-
renze dal marzo 1984 al settembre 
1985. Attraverso la sua vita e il suo 
impegno civile e politico aveva cer-
cato di dare attuazione al principio 
mazziniano del primato dell’edu-
cazione e all’ideale massonico del-
la fratellanza come strumenti per  
operare sempre per il bene comune. 
Aveva aderito alla Massoneria del 
Grande Oriente d’Italia nel 1957, 
precisamente il 22 novembre, nella 

Lando Conti, impegno
e passione civile 
Il Grande Oriente ricorda l’ex sindaco di Firenze
ucciso 35 anni fa dalle Br e la sua città gli dedica
un monumento collocato nella piazza che porta
il suo nome davanti al Palazzo di Giustizia

Una grande folla di gente ai funerali di Lando Conti
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loggia Giuseppe Mazzoni n. 62. Nel 
1959 si era trasferito a La Concordia 
n. 110 di Firenze e nel 1970 trovia-
mo il suo nome tra i fondatori della 
Costantino Nigra n. 714. Successi-
vamente passò alla Abramo Lincoln 
n. 884 che oggi è a lui intitolata. 

Conti fu anche Gran Cappellano 
dell’Arco Reale. Nel 2006 venne 
proclamato Gran Maestro Onorario 
alla memoria. Nel Grande Oriente 
d’Italia tre logge oggi portano il suo 
nome. Nel secondo volume di Mae-
stri per la città, la trilogia a cura del 
professore Giovanni Greco, edita da 
Tipheret, dedicata ai liberi muratori 
che sono stati anche sindaci, Massi-
mo Nardini ne tratteggia il profilo 
politico e civile e il figlio Lorenzo lo 
ricorda come “un uomo semplice e 
timido, che seppe entrare nel cuore 
dei fiorentini” e sempre si schierò 
dalla parte dei deboli, orgoglioso di 
essere un libero muratore, al punto 
da mostrare in Consiglio Comunale, 
nel pieno della bufera della P2, la 
sua tessera di appartenenza al Gran-
de Oriente.

Una stagione difficile

L’agguato di cui rimase vittima ebbe 
luogo nel pomeriggio del 10 febbra-
io 1986, nella zona di Ponte alla Ba-
dia a Firenze. Conti, che da pochi 
mesi aveva terminato il mandato di 

sindaco, da solo in auto, si stava re-
cando in Consiglio comunale, dove 
rappresentava il Partito Repubblica-
no. Fu raggiunto da una raffica di 17 
colpi sparati a distanza ravvicinata 
di una mitraglietta Skorpion. Aveva 
52 anni e lasciava la moglie e 4 figli. 

Con una telefonata anonima a un 
giornale milanese, un volantino sul 
luogo del brutale assassinio e alcuni 
giorni dopo un dattiloscritto, fatto 
trovare in un cestino, curiosamente 
datato marzo 1985, le nuove Br-Pcc 
si assunsero la paternità dell’atten-
tato. Era la stessa sigla che aveva 
rivendicato l’anno prima l’omicidio 
di Ezio Tarantelli e che ricomparirà 
poi negli attentati al senatore Dc 
Roberto Ruffilli, a Massimo D’An-
tona e Marco Biagi nel 1988, 1999 
e 2002. Una formazione, che si era 
germinata dalle ceneri del nucleo 
di terroristi di via Fani. Non a caso 
dell’attacco a Conti durante il pro-
cesso alla colonna napoletana delle 
Brigate Rosse, che si celebrava in 
quei giorni, si assunse pubblicamen-
te la responsabilità proprio Barbara 
Balzerani, l’irriducibile che aveva 
fatto parte del nucleo che aveva se-
questrato e ucciso Moro. Un atto 
simbolico per accreditare l’idea di 
un passaggio di consegne tra le vec-
chie Br e le nuove e un messaggio ai 
pentiti sulle forza d’urto che il grup-
po ancora possedeva. Personaggio 

L’omaggio di Firenze 
al Sindaco del Sorriso
Il Comune di Firenze ha ricor-
dato Lando Conti, nel 35esimo 
anniversario dalla sua scomparsa 
con tre iniziative promosse da 
Palazzo Vecchio, a cui ha par-
tecipato l’assessore alla Cultura 
delle Memoria Alessandro Mar-
tini: alle 9.30 del 10 febbraio ha 
avuto luogo la deposizione della 
corona in viale Togliatti, dove 
avvenne l’attentato, alle 10 una 
corona è stata collocata sulla sua 
tomba al cimitero di Trespiano; 
infine alle 15 è stato inaugurato 
il monumento alla sua memoria, 
nella piazza già a lui dedicata da-
vanti al Palagiustizia a Novoli. 
Un atto con cui la città, come si 
legge in una nota del vicepresi-
dente del Consiglio comunale 
Emanuele Cocollini, “rende un 
doveroso omaggio ad un uomo 
che la seppe servire con onore, 
onestà e rigore”. Conti, ricorda 
Cocollini, “fu un Sindaco che 
lavorò allo sviluppo di Firenze e 
che morì per mano dei terroristi 
brigatisti, i quali ne rivendicaro-
no l’uccisione. I fiorentini che 
hanno vissuto quei giorni ricor-
dano ancora come la città tutta 
si strinse al suo Sindaco barba-
ramente assassinato. Io credo – 
sottolinea – che oggi, dinnanzi 
alla necessità di affrontare dram-
matiche emergenze economiche 
e socio sanitarie, dobbiamo ri-
trovare lo spirito unitario di quei 
tempi e l’alto significato della co-
mune appartenenza al medesimo 
destino: per affrontare insieme, 
con rinnovato vigore e senso di 
responsabilità, le sfide cui siamo 
chiamati. Ricordare allora figure 
come quella di Lando Conti di-
venta importante. Al fine di dare 
un riferimento morale e ideale a 
tutti coloro che intendono ado-
perarsi per salvare l’Italia ed af-
fermare un’Epoca nuova”.

Il monumento a Conti inaugurato dal Comune di Firenze sulla piazza che gli è stata intitolata davanti a Palazzo 
di Giustizia 
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di forte esposizione mediatica in 
quel momento – Giovanni Spado-
lini lo considerava l’uomo sul quale 
puntare per rinnovare gli alti ranghi 
del Partito Repubblicano – Conti 
era anche un bersaglio facile da col-
pire. Nel delirante dattiloscritto, gli 
assassini, mai individuati, rimarca-
vano appunto la vicinanza politica 
dell’ex sindaco di Firenze al “mini-
stro della guerra”, come definivano 
il leader del Pri, in quel momento 
titolare della Difesa. E accusavano 
Conti di essere un mercante d’armi, 
sulla scia della campagna denigra-
toria che mesi prima aveva lanciato 
contro di lui Democrazia Proleta-
ria tappezzando i muri della città 
di vergognosi manifesti. Motivo: 
aveva ereditato una piccola quota 
azionaria, pari allo 0,213 per cento 
della Sma, azienda che produceva 
radar da navigazione, che il non-
no, l’ingegnere Menotti Riccioli, 
dopo la guerra aveva contribuito a 
fondare. Ma ad aggravare la sua po-
sizione davanti al tribunale dei bri-
gatisti aveva sicuramente contribu-
ito anche un altro fatto: la visita da 
lui compiuta in qualità di sindaco 
ai dissidenti di Prima Linea. Cosa 
che certo non fu gradita allo zocco-
lo duro delle vecchie Br e ai nuovi 

terroristi. “La Repubblica perdona 
in omaggio alle leggi della giustizia 
che ci hanno consentito di vincere 
il terrorismo senza mai venir meno 
alla libertà, ma non dimentica”, 
furono le parole che pronunciò in 
quell’occasione.

Caso senza colpevoli

Nel 2009 la Procura di Firenze 
archiviò l’inchiesta sull’omicidio 
Conti senza riuscire a dare un volto 
a 23 anni dall’attentato ai suoi ese-
cutori materiali anche se il proces-
so di primo grado nel 1992 aveva 
portato alla condanna di cinque 
brigatisti, per terrorismo. E così a 
meno meno che qualcuno non si 
decida a confessare, non si saprà 
mai chi sparò all’ex sindaco di Fi-
renze, chi guidava la Fiat uno ros-
sa che gli si affiancò su via Faetina 
e che venne ritrovata subito dopo 
e chi erano gli uomini e le donne 
che facevano parte del commando. 
L’arresto nel 2003 dopo la sparato-
ria sul treno Roma Firenze di Na-
dia Desdemona Lioce, condannata 
per gli omicidi D’Antona e Biagi 
sembrò riaccendere la speranza di 
arrivare a una svolta. Non fu così. 
Gli assassini di Conti continuano a 

rimanere nell’ombra, seppelliti dal 
tempo e dal silenzio.

L’ impegno civile

“Non è possibile dimenticare, tren-
tacinque anni dopo lo smarrimento 
che prese tutti noi, alla notizia del 
barbaro assassinio di Lando Con-
ti, ucciso mentre da solo come di 
consueto si recava in consiglio co-
munale. Non potevamo mai imma-
ginare che quel rigurgito di terrori-
smo ormai sconfitto potesse fare di 
lui un obiettivo: non un politico di 
professione, ma un semplice espo-
nente della società civile votato 
alla politica per pura passione”, ha 
ricordato nel giorno dell’anniver-
sario in un articolo pubblicato sul 
quotidiano La Nazione il professo-
re Cosimo Ciccuti, che ha descrit-
to il suo amico Lando con queste 
parole: “Nessuna ambizione per-
sonale, nessuna partecipazione a 
fabbriche di armi, secondo subdo-
le e pretestuose motivazioni. Ispi-
rato ai sentimenti più nobili della 
massoneria, nella quale credeva 
con la fede più radicata per il bene 
dell’umanità, rigorosamente ligio 
al sentimento del dovere che aveva 
appreso in famiglia fin dall’infan-

Lando Conti al centro in piedi
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zia, Lando aveva raccolto l’eredità 
di un galantuomo e di un antifasci-
sta come Menotti Riccioli, figura 
così popolare legata all’esperienza 
delle prime giunte della Libera-
zione, ricevendo dalla madre Lisa 
la più schietta educazione mazzi-
niana”. “Era una persona buona, 
onesta, intelligente e capace, do-
tato di buon senso e di una sotti-
le ironia, propria del fiorentino 
quale era orgoglioso essere. A suo 
agio sempre sia con i più semplici 
come pure con i blasonati esponen-
ti delle case regnanti”. Un uomo 
che “amava profondamente la sua 
città, la conosceva in ogni tratto, e 
non si sarebbe mai staccato dalle 
rive dell’Arno. Quando Giovanni 
Spadolini, segretario nazionale del 
partito repubblicano, gli ’impose’ – 
proprio perché aveva bisogno della 
sua onestà cristallina – di assume-
re la presidenza dell’Associazione 
delle cooperative laiche (Agci), 
cercò di scongiurare fino all’ultimo 
la designazione per la quale molti 
altri avrebbero fatto le corse. Ero 
presente al colloquio, una domeni-
ca pomeriggio, a Pian dei Giullari. 
‘Io, a Roma, Professore? (lo chia-
mava come noi, suoi allievi al ‘Ce-
sare Alfieri’). Non fa per me, non 
sarei utile, che vado a fare?’, disse”. Il Gran Maestro Stefano Bisi in tv intervistato su Lando Conti 

Il sindaco Conti  con la coppia reale britannica  Carlo e Diana in visita a Firenze 

Trieste

Una piazzetta per il sindaco massone Cecovini
Una piazzetta a Trieste, che si trova nel centro della città vecchia, sarà intitolata a Manlio Cecovini massone e 
sindaco dal 1978 al 1983. La delibera è stata approvata lo scorso 11 febbraio. Cecovini, di cui in novembre si 
è celebrato il decennale della morte, era avvocato dello Stato ed esponente di spicco del Grande Oriente. Fu 
oltre che primo cittadino di Trieste, anche europarlamentare e consigliere regionale. A Cecovini su iniziativa 
di un gruppo di fratelli, è stato dedicato anche un Centro Studi nell’obiettivo di valorizzarne la figura. Gran 
Maestro Onorario, insigne giurista, scrittore e testimone di una politica alta, intesa come servizio alle persone 
e promozione di dialogo, nato il 29 gennaio del 1914, fu tra i protagonisti della vita sociale e culturale non 
solo della sua città, che guidò dal 1978 al 1983, e del Friuli Venezia Giulia, ma anche a livello nazionale e co-
munitario, avendo egli rappresentato la Circoscrizione Nord Est nel primo Parlamento Europeo. Persona dai 
molteplici interessi e dalla personalità poliedrica, che ha saputo lasciare una traccia di rilievo in tutti i settori 
a cui ha rivolto il suo impegno, pietra miliare del Grande Oriente d’italia, è stato instancabile promotore della 
libertà di pensiero in ogni spazio. Nel Rito Scozzese Antico e Accettato raggiunse la carica più alta di Sovrano 
Gran Commendatore.
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Itinerari iniziatici

Roma non è solo straordinario 
spettacolo di grande bellezza, 
con la sua storia, la sua arte, 

i suoi incredibili scorci, ma è anche 
mistero. Ci sono angoli della città 
che custodiscono segreti spesso av-
volti nella leggenda. Cripte, chiese, 
catacombe, palazzi, vie, giardini, 
che riservano continue scoperte. 
Qui ci occuperemo della Porta Al-
chemica di piazza Vittorio, della Ca-
sina delle Civette che si trova dentro 
Villa Torlonia e del quartiere Cop-
pedè, tre luoghi legati da un sottile 
filo rosso.

La Porta Alchemica

Sono stati proprio da poco resti-
tuiti alla città, a conclusione di un 

accurato restauro, i giardini di Piaz-
za Vittorio, fiore all’occhiello della 
Roma magica. È infatti nell’angolo 
più settentrionale del parco che si 
trova la misteriosa Porta Alchemi-
ca, che, come si tramanda, nascon-
derebbe tra i simboli e le iscrizioni 
che la fregiano il segreto della pietra 
filosofale. Considerata la sola testi-
monianza plastica e architettonica 
dell’intera storia dell’alchimia occi-
dentale, secondo l’iconologo Mino 
Gabriele, è un monumento unico 
nel suo genere, per il complesso 
messaggio simbolico che la caratte-
rizza, per il fascino che trasmette la 
sua vicenda, per l’originale perso-
nalità del suo ideatore. Unico resto 
dell’antica villa Palombara edificata 
nella seconda metà del ‘600 su ri-

chiesta del marchese di Pietrafor-
te, Massimiliano Palombara (1614 
-1680), assiduo frequentatore della 
corte romana di Cristina di Svezia, 
sarebbe stata costruita per celebrare 
una riuscita trasmutazione realizzata 
dall’alchimista Francesco Giuseppe 
Borri, che aveva appena lasciato il 
carcere di Castel Sant’Angelo, dove 
era stato rinchiuso per eresia e ve-
neficio, e ospitato dall’aristocratico 
romano nella sua villa.

Il misterioso manoscritto

Secondo la leggenda, Borri trascor-
se una notte nei giardini della di-
mora alla ricerca di una portentosa 
erba, e al mattino seguente fu visto 
scomparire per sempre attraverso la 

Roma esoterica
I simboli massonici sui palazzi del quartiere
Coppedè realizzato negli anni Venti dal geniale
architetto fiorentino, la Porta alchemica
in Piazza Vittorio e la Casina delle Civette

L’arco che segna l’ingresso nel quartiere Coppedè a Roma
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porta, lasciando dietro di sè alcune 
pagliuzze d’oro, frutto del suo riu-
scito esperimento, e una misteriosa 
mappa piena di enigmi e simboli. Il 
marchese cercò inutilmente di deci-
frare il manoscritto finché non deci-
se di renderne pubblico il contenu-
to, facendolo incidere sulle cinque 
porte della sua casa. Secondo un’al-
tra versione, la Porta conduceva al 
laboratorio esoterico di Palombara 
che a guardia vi aveva messo due 
statue di Bes personaggio mitologi-
co dell’antico Egitto, per spaventare 
i viandanti curiosi.

Il videogame di Lara Croft

Il celebre monumento compare 
anche nel videogame Tomb Raider 
Chronicles – La Leggenda dove 
appunto Lara Croft si reca a Roma 
per trovare la pietra filosofale e per 
farlo deve aprire proprio la Porta 
Alchemica di Piazza Vittorio. Per 
chi volesse approfondire si consiglia 
il saggio “La Porta Magica di Roma 
simbolo dell’alchimia occidentale” 
(Olschki) di Mino Gabriele, profes-
sore di Iconografia e iconologia e di 
Scienza e filologia delle immagini 
presso l’Università di Udine, spesso 
ospite del Grande Oriente d’Italia. 
Il suo libro è un’affascinante anali-
si del monumento, della sua genesi 
e significati, dalla quale emerge un 
quadro culturale di ampio respiro 
che ha come perno l’ermetismo e 
l’alchimia della Roma seicentesca, 
dove forti erano le presenze rosa-
crociane.

La Casina delle Civette

Tra i luoghi dell’arte di Roma da 
poco riaperti ai visitatori dopo il 
lungo lockdown provocato dalla se-
conda ondata di Covid 19, c’è Vil-
la Torlonia dove si trova la Casina 
delle civette con le sue misteriose 
finestre, grazie alle quali si è conqui-
stata il rango di Museo della Vetrata 
Liberty. Un vero gioiello che offre la 
possibilità di ammirare l’evoluzione 
della tecnica delle vetrate nel perio-
do compreso fra il 1910 e il 1925 ad 

opera del Laboratorio Picchiarini, 
su bozzetti dei massimi esponen-
ti del liberty romano come Duilio 
Cambellotti, Umberto Bottazzi, 
Vittorio Grassi e Paolo Paschetto. 
Quest’ultimo fratello libero murato-
re, celebre anche per aver realizzato 
lo stemma adottato dalla Repubbli-
ca italiana.

Il massone Paschetto

Nato a Torre Pellice nel 1885 e giun-
to con la famiglia a Roma nel 1889, 
il padre, pastore battista, era stato 
chiamato ad insegnare alla facoltà 
teologica metodista, nel 1904, dopo 

aver abbandonato gli studi classi-
ci, venne ammesso a frequentare il 
secondo anno dell’Istituto di Belle 
Arti dove, insieme ad altri allievi, 
promosse una esposizione di ela-
borati ispirati al gusto modernista, 
e partecipò a diversi concorsi, vin-
cendone alcuni. Il suo interesse per 
le arti decorative trovò applicazione 
in vari ambiti, dalla grafica, all’illu-
strazione e alla collaborazione con 
diverse riviste. Nel 1911 Paschetto 
ottenne importanti incarichi pub-
blici al Campidoglio, al Ministero 
degli Interni e a Piazza Colonna. E 
nel 1914 si conquistò l’insegnamen-
to dell’ornato all’Istituto delle Belle 
Arti: l’attività didattica lo impe-

gnerà come insegnante, sia al Liceo 
Artistico che all’Accademia, fino al 
1949.Tra il 1910 e il 1924, l’artista 
eseguì degli importanti interventi 
in edifici di culto, ad integrazione 
e completamento delle decorazioni 
parietali; quelli di maggior rilievo 
furono realizzati per il Tempio Val-
dese di Roma (inaugurato nel 1914), 
per il quale ideò le decorazioni mu-
rali e disegnò i cartoni per le vetrate, 
eseguite da Cesare Picchiarini.

Lo stemma dell’Italia

Nel 1920, sempre con Picchiarini, 
lavorò alle vetrate della Casina delle 

Civette illustrando temi naturalistici 
con nastri, farfalle e rose. Nel 1927 
approntò la piccola vetrata “Ali e 
fiamme”. Nel 1931 con Picchiarini, 
Cambellotti, Grassi ed altri artisti, 
fu tra i fondatori della S.A.C.A (So-
cietà Anonima Cultori d’Arte). Ai 
primissimi anni Trenta risale la sua 
collaborazione con la ditta “Naza-
reno Gabrielli”, alla quale l’artista 
fornì disegni per la decorazione 
degli oggetti in cuoio. Tra il 1921 
e il 1945 disegnò, inoltre, numero-
se serie di francobolli e l’emblema 
della Repubblica Italiana. Morì a 
Torre Pellice nel 1963. Il Comune 
di Roma gli ha intitolato il viale sito 
all’interno di Villa Torlonia dove gli 

Lara Croft in cerca della pietra filosofale
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nel 2016 gli è stata dedicata anche 
una mostra e dove, presso la Casa 
delle civette, sono conservate alcune 
sue opere e bozzetti.

Il quartiere Coppedè

Assolutamente fuori dai tradizio-
nali circuiti turistici di Roma è il 
quartiere Coppedè, un luogo tra i 
più esoterici della città, costituito 
da 45 tra palazzi, edifici e villini 
disposti intorno a Piazza Mincio, 
ricchi di simboli massonici, recen-
temente oggetto di un nuovo stu-
dio da parte dell’archeologo Carlo 
Di Clemente, presidente dell’As-
sociazione Roming e di un ampio 
articolo pubblicato lo scorso 2 feb-
braio dal quotidiano La Stampa, a 
firma di Andrea Cionci e riportato 
sul nostro sito www.grandeoriente.it.

L’architetto fiorentino

Situata fra via Tagliamento, via 
Arno, via Ombrone, via Serchio e 
via Clitunno, quest’area sorse nei 
primi anni Venti – il progetto fu 
presentato nel 1916 dalla Società 
Anonima Edilizia Moderna – sulla 
base del piano regolatore approva-
to nel 1909 quando era sindaco il 
libero muratore Ernesto Nathan, 
piano, che prevedeva la costruzio-
ne di una serie di palazzi destinati 
alla nuova borghesia in espansione 
della capitale. L’ architetto che fu 
chiamato a disegnare la morfolo-
gia di questo nuovo insediamento 
urbano si chiamava Gino Coppe-
dé (1866-1927). Proveniente da 
una famiglia di apprezzati artigiani 
di Firenze, rimase artisticamente 
assai legato alla sua città natale, 
riservandole nelle sue opere spe-
ciali e talora segreti tributi. Di-
stante dalla retorica architettonica 
bianco-marmorea umbertina del 
Vittoriano, Coppedè, particolar-
mente sensibile alle suggestioni del 
simbolismo massonico-teosofico, 
come scrive Roberto Quarta in 
“Roma segreta”, squadrò la mate-
ria, animandola di energie profon-
de, sperimentò forme nuove, spesso 

mescolando stili diversi, dal classico 
al bizantino, al medievale, al gotico, 
giocando con l’asimmetria e guar-

dando sicuramente anche al suo 
geniale collega catalano Antonio 
Gaudi (1852 –1926), autore della 

Sagrada Familia, che il grande Le 
Corbusier definì il “plasmatore del-
la pietra, del laterizio e del ferro”.

Il passaggio

A Coppedè, da sempre conside-
rato per la sua specificità stilistica 
quartiere a sè stante all’interno del 
quartiere Trieste, si accede come 
dentro un luogo iniziatico, oltre-
passsando un grande arco, sotto il 
quale si staglia un gigantesco lam-
padario in ferro battuto, e che con-
giunge due palazzi, detti palazzi 
degli Ambasciatori. Lo affiancano 
due torrioni affollati di decori, api, 
il volto della Minerva, la Vittoria 
alata quasi a raffigurare un possibi-
le cammino di miglioramento. La 
sua chiave di volta è il viso di un 
soldato con elmo, ai suoi lati due 
figure maschili sedute sulle volute 
di un capitello. Sulla ghiera dell’ar-
co protomi leonine, a sottolineare 
il coraggio indispensabile a chi si 
accinge ad attraversare il luogo. E 
i versi di Dante “Esser dei/sem-
per li tuoi/raggi duci”, tratti dal 
XIII canto del Purgatorio. Siamo 
all’ingresso nella II Cornice, dove 
si descrive la pena degli invidiosi 
e Virgilio si rivolge al sole dicen-
do che la sua luce dovrà far loro 
da guida in quanto essa riscalda e 
illumina il mondo. Parole che sug-
geriscono che attraverso il varco si 
può accedere a un percorso riser-
vato a chi vuole farsi illuminare nel 
suo cammino.

La Fontana delle Rane

Di qui si giunge a piazza Mincio, 
che ha la forma di un pentago-
no irregolare, che rappresenta il 
cuore dell’isolato e al centro del-
la quale si trova la Fontana delle 
Rane, costruita nel 1924, e dise-
gnata in ogni dettaglio personal-
mente da Coppedè, che riecheg-
gia quella cinquecentesca delle 
Tartarughe in piazza Mattei, nell’ 

ex Ghetto di Roma, ideata da Gia-
como della Porta e completata da 
Gian Lorenzo Bernini e alla qua-

Palazzo del Ragno

Porta Alchemica, incisione del 1894
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le sembra voler rendere omaggio 
attraverso la presenza tra i decori 
delle conchiglie e di una grossa 
ape collocata sul bordo della vasca 
quadrilobata. Dodici sono le rane 
della fontana, come i segni zodia-
cali, e 12 sono anche le settimane 
che occorrono loro per trasformar-
si da acquatici in anfibi. Simbolo di 
metamorfosi, questi magici animali 
rappresentano anche la connessio-
ne tra terra e acqua. Altro elemento 
significativo, la forma stessa della 
fontana, che rievoca la coppa del 
Graal…È in essa che si immersero, 
forse per il troppo caldo, forse per 
trarne beneficio sapienziale, i miti-
ci Beatles nel giugno del 1965 dopo 
essersi esibiti al Piper, noto locale 
all’epoca a due passi da Coppedè.

Il palazzo del Ragno

Sullo slargo si affaccia il palazzo del 
Ragno, chiamato così dall’aracnide 
affrescato sopra l’ingresso, che con 
le sue otto zampe e otto occhi sim-
boleggia l’infinito e con il suo alacre 
lavoro incarna l’arte della pazienza 
e il desiderio di passare a livelli con-
tinuamente successivi di conoscen-
za, dopo aver affrontato le proprie 
paure simboleggiate dai leoni. In 
alto dipinto in ocra e nero, un ca-
vallo alato, che porta un’incudine, 
tra due grifoni e la scritta labor. 
Di fronte, un edificio di stile com-
pletamente differente, datato 1926, 
con un ingresso orientaleggiante sul 
quale vegliano sei aquile. All’inter-
no dell’atrio un pavimento a picco-
le tessere quadrangolari bianche e 
nere, pareti a reticolo romboidale 
con cavalli marini e salamandre e 
la volta azzurra costellata da pic-
coli soli fiammeggianti all’interno 
dei quali è inscritto un triangolo. 
Al centro della volta un agnello 
e sei aquile in posizione dorsale. 
L’impianto si ispira ad una scena 
di Cabiria, film del 1914, diretto da 
Giovanni Pastrone, sceneggiatura di 
Gabriele D’Annunzio, il più grande 
kolossal italiano del cinema muto, la 
prima pellicola della storia ad essere 
proiettata alla Casa Bianca.

I Villini delle Fate

Un vero unicum è poi costituito dal 
complesso dei tre Villini delle Fate, 
dalle pareti parlanti, quasi oracola-
ri. Ispirati a un favoloso medioevo, 
ciascun edificio vuol essere anche 

un inno alla storia d’Italia, alle sue 
tre città piu’ belle: Roma evocata 
dalla lupa e da Romolo e Remo, 
Firenze celebrata con le figure di 
Dante e Petrarca, gli stemmi delle 
famiglie della città e i suoi simboli, 

Venezia, con il suo Leone che af-
fronta un veliero. Altre palazzine 
più sobrie di quelle descritte, com-
pletano la zona che è stata scelta 
come set cinematografico da nume-
rosi registi, a cominciare da Dario 
Argento che lo ha utilizzato come 

location per “Inferno” e “L’uccello 
dalle piume di cristallo”. Francesco 
Barilli vi ha girato “Il profumo del-
la signora in nero” e Nanni Loy con 
Vittorio Gassman “Audace colpo 
dei soliti ignoti”.

Porta alchemica

Il villino delle fate (Coppedè Roma)



N o t i z i a r i o  d e l  G O I

20
2

2021

News & Views

Foibe

Un’atroce pagina
della nostra storia
Un’altra atroce pagina della storia 
italiana del Novecento venne scrit-
ta tra il settembre del 1943, dopo 

l’armistizio di Cassibile, e la prima-
vera del 1945 in Venezia Giulia e 
Dalmazia dove migliaia di opposi-
tori al regime comunista titino fu-
rono fatti sparire e non fecero mai 
ritorno alle loro case, altri – più 
di cinquemila – furono massacrati 
e gettati, spesso ancora in vita, in 
profonde voragini carsiche: le foi-
be. A quello che accadde sul con-
fine nord orientale e che a lungo è 
stato taciuto e rimosso, l’Italia ha 
scelto di dedicare la Giornata del 
Ricordo, che dal 2004 viene cele-
brata il 10 febbraio di ogni anno, 
la data prescelta è il giorno in cui, 
nel 1947, furono firmati i trattati di 
pace di Parigi. Una solennità civile 
che vuole rinnovare la memoria di 
quella immane tragedia e alla quale 
il Grande Oriente, che considera 
essenziale l’impegno della verità 
contro ogni totalitarismo, ogni for-
ma di odio etnico e intolleranza, si 
unisce commemorando le vittime, 
in nome dei valori di libertà e de-
mocrazia.

4 febbraio

Il giorno
della fraternità
Il 4 febbraio si festeggia per la 
prima volta in tutto il mondo la 
Giornata internazionale della 
fraternità, istituita lo scorso 21 
dicembre dall’Assemblea delle 
Nazioni Unite, che ha invitato 

gli Stati membri e le istituzioni a 
organizzare in questa data eventi 
finalizzati a promuovere questo 
valore. Un valore che è anche uno 
dei pilastri della Massoneria e che 
compone il trinomio posto all’O-
riente nei templi insieme a Libertà 
e Uguaglianza. Nella risoluzione 
adottata dall’Assemblea generale 
delle Nazioni Unite, si esprime 
“profonda preoccupazione per gli 
atti di odio religioso che minano 
lo spirito di tolleranza e il rispetto 
per la diversità, soprattutto in un 
momento in cui il mondo affronta 
la crisi senza precedenti causata 
dalla malattia del Coronavirus”. 
E si invitano gli Stati membri e le 
istituzioni a promuovere in que-
sta data iniziative a sostegno del 

dialogo, ricordando l’incontro 
che ebbe luogo il 4 febbraio 2019 
ad Abu Dhabi tra papa Francesco 
e il Grande Imam di Al-Azhar, 
Ahmad al-Tayyib. Leggi l’edito-
riale del Gran Maestro Stefano Bisi 
su Hiram “Solidarietà e Fraternità”. 
Ricordiamo le parole pronuncia-
te deall’Alto Commissario delle 
Nazioni Unite per i Diritti Umani 
Michelle Bachelet nel corso di un 
incontro organizzato dalla Gran 
Loggia del Cile: “Se lavoriamo 
insieme, possiamo ricostruire le 
società in modo da poter difen-
dere i diritti umani e le libertà“, 
ha detto l’Alto Commissario nel 
suo discorso, aggiungendo che 
che per fare questo “abbiamo bi-
sogno di principi massonici, come 
la solidarietà e la fraternità, per 
diventare una sola umanità, per-
ché questo è ciò che siamo ” Leg-
gi l’articolo Massoneria & Chiesa. 
La Fratellanza valore massonico e la 
Fratellanza secondo Papa Francesco 
in un articolo su Erasmo

Goi

Addio a Piero 
Lojacono

Il Grande Oriente d’Italia ha ab-
bunato i labari per il passaggio 
all’Oriente Eterno del fratello Piero 
Lojacono, già Gran Tesoriere. Nato 
a Merano (BZ) il 17 aprile 1940, 
aveva frequentato la Nunziatella, 
poi l’Accademia Militare di Mode-
na dove aveva completato il biennio 
di Ingegneria per poi proseguire gli 
studi presso la facoltà di Economia 
e Commercio dell’ università di 
Torino. Era stato iniziato nel 1988 
nella loggia Santorre di Santarosa 
n. 1 all’Oriente di Alessandria, che 
ha guidato come maestro venerabi-
le dal 1999 al 2001. È stato anche 
vicepresidente del Collegio dei Ma-
estri Venerabili del Piemonte e della 
Valle d’Aosta dal 2001 al 2004 e poi 
presidente dal 2004 al 2007. E nel 
2009 venne eletto Gran Tesoriere.

9 febbraio 1949

La Repubblica 
romana

Il 9 febbraio del 1849 nasceva la 
Repubblica Romana, un evento tra 
i più importanti della nostra storia, 
non solo perché impresse un impul-
so senza precedenti alle aspirazio-
ni unitarie italiane, che avrebbero, 
poco più in là, trovato compimento, 
ma soprattutto perché servì anche 

https://www.grandeoriente.it/solidarieta-e-fratellanza-l-editoriale-del-gran-maestro-su-hiram/
https://www.grandeoriente.it/solidarieta-e-fratellanza-l-editoriale-del-gran-maestro-su-hiram/
https://www.grandeoriente.it/solidarieta-e-fratellanza-l-editoriale-del-gran-maestro-su-hiram/
https://www.grandeoriente.it/magazine/e-online-erasmo-n-9-ottobre-2020/
https://www.grandeoriente.it/magazine/e-online-erasmo-n-9-ottobre-2020/
https://www.grandeoriente.it/magazine/e-online-erasmo-n-9-ottobre-2020/
https://www.grandeoriente.it/magazine/e-online-erasmo-n-9-ottobre-2020/
https://www.grandeoriente.it/magazine/e-online-erasmo-n-9-ottobre-2020/
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a tracciare la strada che in un futu-
ro più lontano avrebbe portato il 
paese a diventare una moderna de-
mocrazia, progressista e partecipa-
ta. Quello che accadde 172 anni fa 
fu la realizzazione, sia pur breve, di 
un‘ utopia, un’ esperienza senza pre-
cedenti, che coinvolse i grandi pro-
tagonisti del Risorgimento, tra cui 
in primo luogo Giuseppe Mazzini, 
che riuscì sia pure per breve tempo 
a dare forma concreta ai suoi sogni 
e ideali e Giuseppe Garibaldi, che 
tentò di difendere con tutte le forze 
quello straordinario esperimento po-
litico, unico in Europa, consapevole 
della sua decisiva portata. Il Grande 
Oriente tiene a tenere vivo il ricordo 
di quell’esaltante esperienza di de-
mocrazia, che considera un grande 
e importantissimo lascito, alla quale 
parteciparono eroi, uomini, donne e 
anche bambini, che misero in gioco 
le loro vite per ideali che oggi costi-
tuiscono un importante patrimonio 
di valori trasmesso all’umanità, al 
quale, è l’invito del Gran Maestro 
Stefano Bisi, dobbiamo continuare 
ad attingere. La Costituzione, che in 
quei gloriosi giorni venne elaborata 
e che non ebbe neppure il tempo di 
entrare in vigore, fu senz’altro la più 
avanzata dell’intero ciclo risorgimen-
tale e molto ha inciso sulla cultura 
giuridica del nostro paese. È un testo 
modernissimo e democratico, che 
affida al popolo tutto il potere e che 
parla per la prima volta di giustizia 
sociale, di libertà, abolisce la censu-
ra, la tortura, e la pena di morte e 
afferma l’uguaglianza di tutti i citta-
dini, a prescindere dal genere, dalla 
provenienza sociale e dal credo reli-
gioso. L’esperienza della Repubblica 
romana si concluse il 4 luglio 1849.

Ambiente

Artico termometro 
del pianeta
La calotta polare artica si sta ineso-
rabilmente riducendo. Il suo sciogli-
mento è andato aumentando dram-
maticamente negli ultimi trent’anni. 
E i ghiacci del Polo sono la cartina 

al tornasole dello stato di salute del 
pianeta e tanto più diminuiscono, 
tanto meno calore viene riflesso ver-
so lo spazio dal loro candore, peg-
giorando ulteriormente la situazione 
in un circolo vizioso. L’accelerazione 
del fenomeno è impressionante, ma 
le autorità politiche non sembrano 
aver ancora realizzato L’enorme pe-

ricolo che ciò comporta, ovvero che 
il destino dell’Artico è la miccia che 
potrebbe innescare una spirale che 
finirebbe col coinvolgere il mondo 
intero. “Addio ai ghiacci” di Pe-
ter Wadhams (Bollati Boringhieri), 
uscito per la prima volta nel 2017 e 
ora aggiornato agli ultimissimi dati, 
contiene tutti i fatti incontroverti-
bili dell’evidenza scientifica, minu-
ziosamente raccolti, spiegati e ar-
gomentati in maniera estremamente 
comprensibile per chiunque: non 
dà scampo. È un appello accorato e 
competente che non deve cadere nel 
vuoto. (Dalla quarta di copertina). 
Peter Wadhams (1948) è uno dei 
massimi esperti a livello mondiale di 
ghiaccio marino e degli oceani pola-
ri. Ha diretto lo Scott Polar Resear-
ch Institute di Cambridge dal 1987 
al 1992 ed è stato docente di Fisica 
degli oceani e a capo del Polar Oce-
ans Physics Group nel Dipartimen-
to di Matematica applicata e Fisica 
teorica (DAMTP) dell’Università 
di Cambridge dal 1992 al 2015. Ha 
condotto oltre cinquanta spedizioni 
polari di ricerca sul campo, compre-
si sei viaggi in sottomarino al Polo 
Nord, e ha svolto la sua ricerca da 
campi provvisori sul ghiaccio, aerei, 
elicotteri e con veicoli autonomi sot-
tomarini telecomandati. È membro 
della Royal Geographical Society, 
dell’Accademia Finnica e dell’Ar-
ctic Institute of North America. Vi-
siting professor presso il Politecnico 

di Torino, nel novembre 2019 ha 
inaugurato il primo corso di dotto-
rato europeo sul climate change.

L’analisi di Chomsky

Non c’è libertà
senza l’educazione
In questo saggio dal titolo “Demo-
crazia e istruzione. Non c’è libertà 
senza l’educazione” (Edup) Noam 
Chomsky si interroga sul rapporto 
tra democrazia e istruzione muo-
vendosi nell’ambito della tradizio-
ne libertaria che si radica nei valori 
dell’Illuminismo ed individua, anco-
ra oggi, nell’istruzione la leva impre-
scindibile per il cambiamento socia-
le. Non c’è democrazia, sostiene il 
grande intellettuale americano, sen-
za una genuina diffusione dei saperi, 
non c’è società realmente libertaria 
e illuminata fin quando il fine della 
produzione sarà una produzione di 
beni e non di esseri umani liberi e 
reciprocamente associati in condi-

zioni di uguaglianza, in cui non si è 
solo spettatori ma anche partecipi 
della costruzione di un mondo re-
almente emancipato. Avram Noam 
Chomsky (Filadelfia, 7 dicembre 
1928) è un linguista, accademico, 
scienziato cognitivista, teorico del-
la comunicazione, attivista politico 
d’ispirazione socialista libertaria e 
saggista statunitense. Docente eme-
rito di linguistica al Massachusetts 
Institute of Technology, è ricono-
sciuto come il fondatore della gram-
matica generativo-trasformazionale, 
spesso indicata come il più rilevante 
contributo alla linguistica teorica 
del XX secolo. La costante e aspra 
critica nei confronti della politica 
estera di diversi paesi, così come l’a-
nalisi del ruolo dei mass media nelle 
democrazie occidentali, lo hanno 
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reso uno degli intellettuali più ce-
lebri e seguiti della sinistra radicale 
statunitense e mondiale.

Da Aristotele a oggi

Libero arbitrio 
teoria e prassi

Perché il tema del libero arbitrio e 
della libertà suscita ancora tanto fer-
vore di discussione e fa scorrere tan-
to inchiostro? Essenzialmente per 
via del fatto che la questione non è 
solo teoretica, ma soprattutto mora-
le e pratica. La domanda se e a quali 
condizioni l’uomo possa dirsi libe-
ro acquista un senso preciso solo se 
viene tradotta nel quesito: l’uomo 
vuole essere libero oppure preferi-
sce rinunciare alla libertà quando se 
ne presenta l’occasione? I contribu-
ti raccolti in questo volume dal tito-
lo “Libero arbitrio. Teoria e prassi 
della libertà” a cura di Aldo Tognoli 
(Liguori) offre un panorama stori-
co-filosofico ricco e articolato, dalle 
inaugurali tesi aristoteliche e stoiche 
fino agli interventi contemporanei 
delle neuroscienze e della teoria del-
la computabilità.

Saggi

Democrazia
e libertà
“La democrazia, come attualmente 
la conosciamo, è basata su un malin-
teso relativo alle realtà della natura 
umana e dell’organizzazione socia-
le. Fino a quando le nebbie non si 
saranno alzate dalla nostra filosofia 
sociale e politica non potremo esse-
re certi che la democrazia si muova 
nella direzione della libertà umana 
e dell’autonomia personale”. (Elton 
Mayo). In “Democrazia e libertà”, 

scritto nel 1919 (in Italia pubblicato 
da Donzelli) con ancora ben viva la 
memoria delle esperienze politiche 
e sociali che condussero alla Grande 
Guerra, Mayo, autentico pioniere 
della sociologia industriale e gran-
de teorico delle relazioni aziendali 
nell’America tra le due guerre, getta 
le basi per così dire filosofiche delle 
sue opere più famose. E se già ap-
pare matura la vocazione “organici-
stica” che finirà col prevalere nella 
sua interpretazione, qui Mayo è in-
teressato a valutare i rischi che corre 
un paese il quale voglia rafforzare le 
istituzioni democratiche, ovvero a 
riflettere sugli elementi di mobilità 
e mobilitazione attorno a cui an-
siosamente e contraddittoriamente 
ruotano le società libere: il ruolo e 
la natura delle organizzazioni politi-
che e sindacali in rapporto alla loro 
capacità di “rappresentanza”, la 
volatile formazione del consenso e 
le dinamiche psicologiche dell’opi-
nione pubblica, la ricaduta dei con-
flitti sociali sia nel campo della lotta 
politica che in quello dell’organiz-
zazione industriale. Che molti dei 
temi trattati da Elton Mayo risultino 
sempre più rilevanti e vitali, nella 
loro problematicità, per lo sviluppo 
delle società occidentali, è la riprova 

ad un tempo del vigore scientifico 
del grande sociologo e dell’esigen-
za di fornire, in questa fine secolo, 
nuova linfa teorica e civile alla dife-
sa del binomio democrazia e libertà. 
Elton Mayo nacque in Australia nel 
1880 e poco dopo la fine della prima 
guerra mondiale si trasferì negli Sta-
ti Uniti, insegnando a lungo presso 
l’Università di Harvard. Mayo è 
principalmente noto per le ricer-
che svolte tra gli anni venti e tren-
ta negli stabilimenti della Western 
Electric Company: ricerche rigoro-

samente «sul campo» al cui centro 
si pongono i problemi psicologici 
dell’organizzazione del lavoro, e che 
apriranno la via a decisive sperimen-
tazioni a largo raggio sul significato, 
la natura e le opportunità offerte da 
una sistematica adozione di politi-
che aziendali fondate sulle «relazio-
ni umane», all’interno dell’universo 
aziendale.

Levitsky e Ziblatt

Dittature e sistemi 
Costituzionali

Una democrazia può essere rove-
sciata con un colpo di stato o può 
spegnersi lentamente. Nel secondo 
caso, accade in modo graduale e non 
immediatamente evidente: avviene 
in primo luogo con l’elezione di un 
leader autoritario, poi con l’abuso 
del potere da parte del governo e 
infine con la completa repressione 
dell’opposizione. In Come muoiono 
le democrazie (Laterza) i professori 
di Harvard Steve Levitsky e Daniel 
Ziblatt traggono dalla storia recen-
te e sistematizzano una serie di le-
zioni significative – dalla dittatura 
di Augusto Pinochet in Cile sino al 
graduale indebolimento del sistema 
costituzionale turco messo in atto 
da Erdogan. L’obiettivo è quello di 
gettare luce sui meccanismi e i passi 
cruciali che conducono, nel Vente-
simo e nel Ventunesimo secolo, alla 
disgregazione di una democrazia. 
Gli autori, a partire da una profon-
da conoscenza di come e perché le 
democrazie siano state in passato 
sovvertite, offrono un’analisi allar-
mante di come le democrazie ven-
gano oggi indebolite nel mondo, 
senza escludere Stati Uniti ed Euro-
pa. Una guida per il mantenimento 
e la riparazione di una democrazia 
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minacciata rivolta a governi, partiti 
politici e individui.

Brasile

Dom Camara, prete 
figlio di massone

Il 7 febbraio 1909 nasceva a Forta-
leza, capitale dello stato del Cearà 
(Brasile), Helder Camara: cono-
sciuto come Dom Helder Camara. 
Lui preferiva Padre Helder Camara 
(Helder Camara, Interrogativi per 
vivere, Cittadella Editrice). Quan-
do nacque, suo padre lesse su un 
atlante geografico Helder, una cit-
tà dei Paesi Bassi, gli piacque e lo 
chiamò così. In seguito, apprese 
che Helder voleva dire cielo. Il pa-
dre – impegnato nel commercio fra 
gli ebrei e giornalista per passione 
– era libero muratore: convinto, ri-
corda il figlio. Entrambi i genitori 
avevano una fede che lui definisce 
brasiliana. Credo intendesse: forte 
e profonda ma aperta al mondo e 
rispettosa dell’altro. La madre face-
va la Comunione una volta l’anno. 
Il padre, durante il mese di maggio, 
pregava la Madonna cantando con 
tutta la famiglia. Pensando al padre 
e al suo essere Libero Muratore, 
Helder Camara affermava: “Perciò 
ho sempre messo in dubbio le gra-
vi accuse contro i Framassoni… È 
stato lui a insegnarmi che è possibi-
le essere buoni anche senza essere 
religiosi. Più tardi ho compreso da 
me che è anche possibile essere cat-
tolici praticanti e insieme egoisti.” 
All’età di sette anni comunicò il suo 
desiderio di diventare sacerdote al 
padre, il quale disse: “Figlio, tu dici 
sempre che vuoi farti prete. Sai che 
cosa significa?... Un sacerdote non 
appartiene a se stesso: appartiene a 
Dio e agli uomini. Porta agli altri la 

fede, la speranza, la carità. Soprat-
tutto amore e purezza.” Erano paro-
le impegnative per un bambino ma, 
con la forza d’animo che lo avreb-
be sempre accompagnato, rispose 
che quella era la sua scelta di vita. 
A quel punto, il padre: “E allora ti 
benedico.” Una vita intensa quella 
di Helder Camara: all’insegna del 
numero nove. Nato nel 1909; mor-
to nel 1999 a novant’anni. Una vita 
d’ impegno pastorale in Brasile e, 
soprattutto, di ascolto e attenzione 
all’altro. Tantissime le conferenze 
in ogni parte del globo. Dopo il suo 
intervento, desiderando ascoltare le 
risonanze, le domande, i dubbi con-
cludeva sempre con la formula di 
rito: “Qui finisce il monologo. Lar-
go al dialogo.” A me torna in mente: 
“La parola alle colonne!”. (Tonino 
Nocera Garante d’Amicizia Gran 
Loggia del Cearà)

Cosenza

Un premio in memoria 
di Ernesto D’Ippolito
Il Club Rotary Mendicino-Serre 
Cosentine ha istituito il Premio na-
zionale alla migliore tesi di laurea in 
materie giuridico-penali, dedicato 
alla memoria dell’ avvocato Ernesto 
d’Ippolito, insigne penalista, espo-
nente del partito liberale, uomo di 
grande cultura umanistica, figura di 
riferimento nell’ambito della Mas-
soneria del Grande Oriente d’Italia, 
di cui fu Gran Maestro Onorario. 

Gran Maestro Onorario. Memo-
rabili le sue arringhe, pronunciate 
spaziando dal diritto alla letterar-
tura, dalla tecnica processuale alla 
filosofia secondo canoni cari alla 
intramontabile avvocatura italiana. 
Relatore in decine di convegni na-

zionali e internazionali, D’Ippolito 
rimase sempre legatissimo alla sua 
regione di origine e alla sua città nel-
la quale, prima di lui, aveva eserci-
tato la professione forense il padre. 
Alla sua morte la camera ardente 
venne allestita nell’aula della Corte 
di Assie del palazzo di giustizia bru-
zio.

Dizionarietto

Dante e le parole
ermetiche

Chi sono il Veltro, il Messo, Matel-
da? Perché i Golosi sono bagnati 
dalla pioggia? Perché gli alchimisti 
sono coperti di lebbra? Che nesso 
lega ermetismo e filosofia? Come 
si relazionano, fede e astrologia 
nel Medioevo dantesco? Il filo che 
collega le parole enigmatiche o er-
metiche della Commedia traccia 
anche un percorso sorprenden-
te e del tutto nuovo attraverso la 
cultura dantesca. A ricostruirlo 
Edi Minguzzi, già docente di lin-
guistica all’Università Statale di 
Milano, nel “Dizionarietto dante-
sco. Le parole ermetiche della Di-
vina Commedia”, edito da Scholé 
– Morcelliana, scritto con un in-
tento dichiarato: quello di fornire 
“le chiavi interpretative di figure 
misteriose, parole e passi opachi o 
ambigui della Commedia”. Come? 
Innazitutto analizzando l’ambiente 
in cui l’opera maturò, i sistemi di 
pensiero dell’epoca, la cultura di 
Dante. Insomma materia magma-
tica, fluttuante, rischiosa, esigente 
uno sguardo ampio, occhi capa-
ci di leggere oltre il “velame de li 
versi strani”: facendo tesoro anche 
di meriti di tante osservazioni del 
passato, evitandone errori e frain-
tendimenti.
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“Libero pensiero” nello 
spazio. Una targa di sili-
cio con su inciso il nome 

della loggia tarantina n. 1536 del 
Grande Oriente d’Italia, che ha 
viaggiato per circa sette mesi a bor-
do della sonda Rover Perseverance 
della Nasa, approdata il 18 febbra-
io sul pianeta rosso, ora si trova su 
Marte. Un nome, un segno lasciato 
sull’abisso sconosciuto del futuro, 
affidato a un cratere, cui è stato dato 
il nome di Jezero, che in diverse lin-
gue slave significa “lago”, a ricorda-
re il bacino d’acqua che miliardi di 
anni fa riempiva questa conca larga 
quasi 50 chilometri. Uno scrigno in 
cui Perseverance cercherà tracce di 
vita passata, raccoglierà campioni di 
terreno che future missioni ripor-
teranno sulla Terra e proverà a far 
volare anche un piccolo elicottero. 
È partecipando a questa straordina-
ria odissea, nel segno dell’Ulisse di 

Dante alla continua e instancabile 
ricerca di nuovi orizzonti, che l’of-
ficina pugliese ha voluto celebrare 
i due anni dall’innalzamento delle 
proprie colonne, attivandosi per ot-
tenere, come poi è avvenuto, la carta 
di imbarco che le ha reso possibile 
la partecipazione simbolica alla mis-
sione Nasa Mars 2020 della sonda, 
lanciata nell’universo da Cape Cana-
veral attraverso il razzo Atlas V-541. 
L’arrivo sul pianeta rosso della Ro-
ver Perseverance ha tenuto tutto il 
mondo con il fiato sospeso per sette 
minuti, tanto è durata l’operazione 
di discesa, cominciata alle 21,30 ora 
continentale, che ha portato la son-
da a toccare l’arido suolo di Marte 
attraversandone l’atmosfera in tota-
le automatismo, dopo essersi libera-
ta dalla capsula termica protettiva e 
aver aperto il paracadute supersoni-
co, sgombrando la visuale ai sensori 
di ausilio all’atterraggio, tra cui un 

inedito sistema di riconoscimen-
to delle caratteristiche del suolo, 
che nelle ultime fasi della discesa 
ha raccolto immagini a ripetizio-
ne, confrontandole con una mappa 
precaricata della zona d’atterraggio, 
per evitare aree ritenute pericolose. 
A questo punto è entrato in funzio-
ne a Skycrane, certamente tra le più 
suggestive invenzioni della Nasa, 
una sorta di gru mobile costituita 
da otto razzi che ha accompagnato 
Rover Perseverance a pochi metri 
sopra la superficie. La sonda è stata 
poi calata al suolo tramite possenti 
corde di nylon, recise non appena 
il veicolo ha toccato terra, disimpe-
gnandosi dal suo tutor che è volato 
via schiantandosi a distanza di sicu-
rezza. Ora Rover Perseverance, che 
è un grande laboratorio semovente 
del peso di una tonnellata, si trova 
nel cratere marziano, del quale chis-
sà quali segreti svelerà.

Libero Pensiero su Marte
L’officina tarantina ha partecipato simbolicamente
alla straordinaria missione della Nasa che
ha portato sul pianeta rosso la sonda Rover
Perseverance che studierà il cratere Jezero

La sonda Rover Perseverance su Marte
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Al numero 1600 di Pennsylva-
nia Avenue, a Washington, 
circondata da un immenso 

parco verde, si trova la dimora pre-
sidenziale piu’ famosa del mondo, la 
Casa Bianca, nome che le fu ufficial-
mente attribuito nel 1901 dall’allora 
suo inquilino Theodore Roosevelt, 
sontuosa villa in stile neoclassico, a 
forma di parallelepipedo, attualmen-
te composta da 132 stanze, 35 sale 
da bagno, 412 porte, 147 finestre, 
28 camini, 8 scalinate e tre ascenso-
ri, un campo da tennis, una pista da 
bowling, un teatro, una piscina.
A volerla fortemente fu il primo pre-
sidente degli Stati Uniti il fratello Ge-
orge Washington, che comunque non 
l’abitò mai. Fu lui a scegliere perso-
nalmente sia l’area del nuovo distret-
to federale tra Virginia e Maryland 
sulle rive del fiume Potomac, che 
il luogo sul quale doveva sorgere la 
residenza, il cui progetto venne affi-

dato all’architetto e libero muratore, 
James Hoban(1758-1831). Il 13 otto-
bre 1792, secondo quanto riportato 
dal sito Americanlibrary della Biblio-
teca del Congresso, il 12 ottobre se-
condo altre fonti, ci fu la posa la pri-
ma pietra e per la speciale occasione, 
come si tramanda, le logge cittadine 
organizzarono una cerimonia masso-
nica, sulla quale sono per altro fiorite 
numerose leggende. A presiedere il 
rito fu il maestro della Maryland n. 
9 Peter Casanave e ad esso partecipò 
anche l’architetto Hoban, in qualità 
di progettista della casa e membro 
della Georgetown Lodge.
Hoban era subentrato a un altro ar-
chitetto e urbanista libero muratore, 
il francese Pierre L’Enfant, che aveva 
progettato la nuova città come una 
grande scacchiera, il cui fulcro dove-
va essere l’Executive Mansion, l’at-
tuale Casa Bianca, che aveva immagi-
nato tre volte piu’ grande di come poi 

sarà realizzata, collegata con un viale 
di 120 metri alla sede del Congres-
so, il Campidoglio, e di cui aveva già 
scavato le fondamenta. L’Enfant non 
convinse i membri della commissio-
ne ad hoc né il presidente  fu costret-
to a farsi da parte. Venne indetto così 
un apposito concorso. Sei furono 
gli architetti finalisti, e tra loro Wa-
shington, cui toccava l’ultima parola, 
scelse Hoban. Il progettista irlandese 
piacque così tanto al presidente che 
fu reclutato anche come sovrinten-
dente dei cantieri di altri edifici pub-
blici della città. Costruito in stile tar-
do georgiano, l’edificio rettangolare 
e a tre piani disegnato dall’architetto 
irlandese, prevedeva un portico che 
lo attraversava. Mentre le facciate 
ricalcavano quelle di un tradizionale 
palazzo di epoca rinascimentale da-
gli echi palladiani, con il piano prin-
cipale rialzato dal suolo, le alte fine-
stre circondate da frontoni. Hoban 

Hoban e la Casa Bianca
Le logge della nuova capitale
organizzarono una cerimonia speciale
per la posa della prima pietra
della futura residenza presidenziale

Casa Bianca
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si ispirò quasi certamente al Leinster 
House, che all’epoca era la piu’ bel-
la residenza di Dublino, dimora del 
duca di Leinster e poi sede dal 1922 
del Parlamento.
Washington, che non ne vide mai la 
fine, partecipò però con grande pas-
sione alla costruzione della casa pre-
sidenziale, insistendo per esempio 
affinchè la struttura venisse realizzata 
in pietra e non in legno, e che di pie-
tra fossero anche gli ornamenti ester-
ni e interni, pietra porosa quest’ulti-
ma estratta in cave che si trovavano 
nelle vicinanze della nuova capitale e 
facilmente trasportabile via fiume. E 
proprio la natura di questo materia-
le abbastanza fragile rese necessario 
ricoprire le pareti esterne di una mi-
scela di calce, colla di riso, caseina e 
piombo, che impresse alla casa quel 
suo caratteristico colore bianco.
I lavori durarono otto anni e tutta la 
zona fu trasformata in un immenso 
cantiere, molto simile a quelli del-
le antiche cattedrali medievali, che 
si estendeva dall’attuale Lafayette 
Square fino a South Lawn e a North 
Lawn, che segnano i punti cardinali 
della residenza: fornaci, magazzini, 
la cucina, una segheria, le fosse per 
la tempera dei mattoni e le logge de-
gli scalpellini, dei carpentieri e dei 
falegnami, quasi tutti provenienti 
dall’ Europa.
La costruzione della villa terminò 
nel 1800. Il presidente John Adams 
e sua moglie, Abigail, divennero i 
suoi primi residenti ma vi vissero 
per meno di un anno. Pochi mesi 
dopo arrivò un nuovo inquilino 
Thomas Jefferson, che, tradendo lo 
spirito di Washington improntato 
al rigore e al rispetto della simbo-
logia, mise nuovamente mano alla 
casa, ingrandendola con l’aggiun-
ta dei porticati agli ingressi nord e 
sud e delle ali est ed ovest. Il nuo-
vo presidente fece anche realizzare 
serre e gabbie per gli animali, dono 
degli esploratori. Non solo, assunse 
l’architetto Benjamin Latrobe per 
occuparsi dell’arredo. Ma la villa 
venne completamente distrutta du-
rante l’incendio appiccato dagli in-
glesi nel 1814 nel pieno della guerra 

anglo americana. E a ricostruire la 
residenza presidenziale fu chiama-
to nuovamente Hoban. Alla fine 
dell’Ottocento erano state presenta-
te varie proposte non realizzate per 
espandere la casa o per costruirne 
una nuova. 
Nel 1902, Theodore Roosevelt ave-
va trasferito gli uffici dal secondo 
piano della residenza a un’estensio-
ne di nuova costruzione oggi nota 
come West Wing. Il suo successore, 
William Howard Taft fece amplia-
re l’area ovest che subì un grave 
incendio nel 1929 e venne demoli-
ta nel 1933. Il presidente Franklin 
Roosevelt costruì il moderno ufficio 
ovale all’angolo accanto al roseto 
nel 1934. Nel 1924, durante l’ammi-
nistrazione di James Monroe, erano 
stati eseguiti ampliamenti all’ester-

no e così durante gli anni dell’esecu-
tivo di Andrew Jackson.
Nel 1945 con l’inizio della presidenza 
di Harry S. Truman, la Casa Bianca, a 
causa di importanti problemi struttu-
rali, venne completamente ricostrui-
ta, ad eccezione delle mura perime-
trali esterne, sulla base dei progetti 
neoclassici di Latrobe e Hoban. E nel 
1952, mentre i lavori erano in corso, 
Truman, anche lui libero muratore, 
scoprì che alcune delle pietre origina-
li contenevano iscrizioni massoniche. 
Ordinò quindi che venissero preser-
vate affidando il compito al maggiore 
generale Harry H. Vaughan, al fra-
tello Renah F. Camalier e alla Gran 
Loggia del Distretto di Columbia. Il 
22 febbraio 1966, l’ultima pietra fu 
presentata alla George Washington 
National Masonic Memorial Associa-
tion per essere esposta.

Francobollo dedicato all’architetto della Casa Bianca 

Washington

Nata per essere 
la capitale
Il 4 luglio 1776 dal voto della 
Dichiarazione di indipendenza 
di tredici colonie britanniche 
– Maryland, Delaware, Vir-
ginia, North Carolina, South 
Carolina, Georgia, New Jersey, 
Pennsylvania, New York, Mas-
sachusetts, Rhode Island, New 
Hampshire, Connecticut – nac-
quero gli Stati Uniti d’Ameri-
ca. A scrivere la carta su cui si 
fondò la nuova nazione fu la 
Commissione dei cinque, della 
quale facevano parte il fratello 
Benjamin Franklin (vedi Era-
smo n. 1 2021), Thomas Jef-
ferson, John Adams, Robert R. 
Livingston e Roger Sherman. 
Il primo presidente degli Stati 
Uniti, che si insediò il 30 aprile 
1789 e rimase in carica fino al 4 
marzo 1997 fu George Washin-
gton (Bridges Creek, 22 feb-
braio 1732 – Mount Vernon, 14 
dicembre 1799), che era stato 
comandante in capo dell’Eser-
cito continentale durante tutta 
la guerra d’indipendenza ame-
ricana (1775-1783) e aveva ri-
coperto la carica di presidente 
della Convenzione per la Costi-
tuzione nel 1787. Libero mu-
ratore come Franklin era stato 
iniziato il 4 novembre 1752 nel-
la Fredericksburgh Lodge n. 4 
dell’omonima città in Virginia. 
Come capitale provvisoria fu 
scelta inizialmente New York, 
dove il Congresso ebbe la sua 
sede dal 1785 al 1790 nella 
City Hall (attualmente Federal 
Hall). Nel 1790 la capitale fu 
spostata a Filadelfia. A sceglie-
re il luogo sulle rive del fiume 
Potomac dove sarebbe sorta la 
futura città destinata a diventa-
re cuore pulsante della politica 
americana fu il presidente Ge-
orge Washington.
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Alceste De Ambris è un perso-
naggio forse non abbastanza 
celebrato, forse a causa della 

sua appartenza al sindacalismo rivo-
luzionario (quindi a quella corrente 
che poi finì in buona parte per con-
fluire nel fascismo: e lui stesso sim-
patizzò in una primissima fase col 
sansepolcrismo) e al suo essere anti-
bolscevico. La sua memoria, in anni 
di oblio, fu conservata solo grazie 
alla massoneria, cui aveva aderito (e 

a cui prima di lui aveva aderito suo 
padre) e all’Associazione Mazzinia-
na Italiana che ne ha perpetuata la 
memoria come ammirato esempio 
di socialista mazziniano.
Alceste nacque nel 1874 a Licciana 
Nardi, in Lunigiana, in una fami-
glia agiata. Sotto l’influenza del pa-
dre, divenne un fervente socialista 
e anticlericale. Durante l’università 
collaborò con Luigi Campolonghi 
al giornale La terra che, sebbene 

mal tollerato dalle autorità, non fu 
la causa del suo primo esilio, che in 
qualche modo si deve ritenere vo-
lontario: l’esilio ammantava il gio-
vane rivoluzionario di un’aura di 
eroismo. Alceste si ritrovò così in 
Brasile, dove continuò a frequenta-
re circoli socialisti e collaborò alla 
testata Avanti! pubblicata a San 
Paolo, con la quale arrivo però pre-
sto in rotta di collisione quando si 
schierò a favore della nascita di un 

Il socialista De Ambris 
Partecipò all’impresa fiumana e fu lui l’autore
della prima stesura della Carta del Carnaro
modello di Costituzione fortemente progressista
Avversò il fascismo e fu costretto all’esilio

di Marco Rocchi

Alceste De Ambris durante un comizio
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sindacato di indirizzo rivoluziona-
rio.
Tuttavia, la sua linea politica preval-
se e nel 1902 assunse la direzione del 
giornale, che mantenne fino all’esta-
te del 1903, quando fece ritorno in 
Italia. Dopo qualche esperienza di 
sindacato a Savona e a Livorno, tor-
nò all’attività di giornalista rimanen-
do sempre all’interno della corrente 
sindacalista del Partito Socialista, 
destinata però a rimanere minorita-
ria nel congresso del 1906.
Nel 1907 fu nominato segretario 
della Camera del Lavoro di Parma, 
ruolo che lo portò alla ribalta nazio-
nale sia con le azioni e gli scioperi 

che con le dichiarazioni sempre più 
improntate a un rivoluzionarismo: 
“Odio, sì! Noi non abbiamo ipo-
crisie evangeliche e lo dichiariamo 
apertamente, a fronte alta: odiamo 
e vogliamo instillare il nostro odio 
per quelle categorie di spregevoli 
nemici che ci troviamo di fronte – 
dalle iene agraria che ubriacano i 
carabinieri perché siano più feroce-
mente decisi alla strage, ai briganti 
inlucernati che uccidono nella sicu-
rezza dell’impunità, ai (sic!) scim-
mioni togati che assolvono sistema-
ticamente gli assassini”.
La sua oratoria accesa lo portò a 
essere oggetto delle attenzioni di 

alcuni violenti difensori degli inte-
ressi padronali, che lo costrinsero a 
un secondo esilio, prima in Svizze-
ra, poi ancora in Brasile e infine di 
nuovo in Svizzera. Qui, a Lugano 
dove aveva preso residenza, capì 
che poteva incidere sulla situazione 
politica e sindacale italiana più che 
risiedendo in Italia, dove avrebbe 
corso dei grossi rischi. Da qui con-
dannò l’impresa libica, bollando 
l’intervento italiano come “pirate-
ria tripolitana”.
In Svizzera, ancora, conobbe Mi-
chail Bakunin, Amilcare Cipriani, 
James Guillame, ponendosi così di 
fatto al centro di una rete interna-

zionale anarco-socialista. Nel 1913, 
eletto al Parlamento nelle file del 
partito Socialista, poté rientrare a 
Parma, dove venne accolto come 
un eroe, grazie alla acquisita im-
munità parlamentare. In questo pe-
riodo si fece propagandista, senza 
successo, dell’unità fra forze socia-
liste, repubblicane, democratiche 
e rivoluzionarie.Di idee sempre li-
bere e autonome, mai fermo sulle 
comode posizioni maggioritarie, 
allo scoppio della guerra si schierò 
da subito sul fronte interventista, 
interpretando il conflitto come una 
lotta contro le tirannie degli antichi 
stati europei.

E, allo stesso tempo, si schierò con 
gli irredentisti italiani, legandosi di 
fraterna amicizia con Cesare Batti-
sti, come lui socialista e massone. 
Coerentemente con quanto stava 
predicando, si arruolò volontario 
e partì per il fronte. Alla fine della 
guerra si avvicinò al fascismo san-
sepolcrista, identificandolo, come 
tanti in quella fase, con un movi-
mento che incarnava molti dei suoi 
ideali: repubblicanesimo, sindacali-
smo, democrazia, anticlericalismo. 
Fu una scelta in aperta polemica 
con Turati, che aveva partecipato 
a una manifestazione a favore del 
bolscevismo e dei disertori, che il 
De Ambris accomunò bollandoli di 
anti-italianità.
Nel 1920 si unì all’impresa fiumana 
dove D’Annunzio lo nominò Capo 
di Gabinetto. Qui redasse la prima 
stesura della Carta del Carnaro, che 
poi il poeta soldato modificò nella 
forma lasciandolo inalterato nelle 
idee, di stampo fortemente progres-
sista. D’altronde, a dispetto dell’ap-
propriazione indebita che ne fece 
il fascismo, l’esperienza fiumana 
aveva in sé un elemento rivoluzio-
nario di stampo socialista che mol-
to dovette alle idee di De Ambris. 
Così si legge nel testo preparatorio 
di De Ambris della Carta del Car-
naro: “La Costituzione garantisce a 
tutti i cittadini senza distinzione di 
sesso, l’istruzione primaria, il lavoro 
compensato con un minimo di sala-
rio sufficiente alla vita, l’assistenza 
in caso di malattia o d’involontaria 
disoccupazione, la pensione per la 
vecchiaia, l’uso dei beni legittima-
mente acquistati, l’inviolabilità del 
domicilio, l’habeas corpus, il risar-
cimento dei danni in caso di errore 
giudiziario o di abuso di potere. La 
Repubblica considera la proprietà 
come una funzione sociale, non 
come un assoluto diritto o privile-
gio individuale. Perciò il solo titolo 
legittimo di proprietà su qualsiasi 
mezzo di produzione e di scambio è 
il lavoro che rende la proprietà stes-
sa fruttifera a beneficio dell’econo-
mia generale”.
Al rientro in Italia dopo il Natale di 

Alceste De Ambris
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Sangue del 1920, Alceste si schierò 
fieramente contro il fascismo che ai 
suoi occhi aveva già mostrato il suo 
vero volto. Dopo aver cercato senza 
successo di convincere D’Annunzio 
a marciare su Roma nel settembre 
del 1922, allo scopo di prevenire le 
mosse di Mussolini, nel dicembre 
dello stesso anno subì un’aggressio-
ne fascista che lo convinse al terzo e 
definitivo esilio, stavolta in Francia. 
Qui, nel 1926, lo raggiunse la noti-
zia della perdita della cittadinanza e 
della confisca dei suoi (pochi) beni. 
Negli anni seguenti si adoperò per il 

sostentamento economico (median-
te la costituzione di cooperative) dei 
tanti esuli antifascisti e assunse la 
presidenza della Lega Italiana per i 
Diritti dell’Uomo.
Il rigore e la tenacia dell’uomo e 
la fama crescente presso gli avver-
sari del regime spinsero Mussolini 
a tentare più volte una riconcilia-
zione, che De Ambris rifiutò sde-
gnosamente per l’enorme distanza 
che separava i suoi ideali da quelli 
fascisti. Rimasto in Francia, visse in 
estrema povertà i pochi anni che gli 
rimanevano. Si spense all’improv-

La Carta del Carnaro elaborata da Alceste De Ambris

La costituzione del Carnaro

Una visionaria
utopia politica
Dopo la Prima Guerra Mondiale 
alcune terre, come Istria e Dalma-
zia, rivendicate dal giovane stato 
unitario italiano, divennero terre-
no di scontro tra il Regno sabaudo 
e il neo-costituito Regno dei Serbi, 
Croati e Sloveni generando il mito 
della cosiddetta vittoria mutilata. 
L’impresa di Fiume fu il tentati-
vo autonomo, capitanato da Ga-
briele D’Annunzio, e condannato 
con fermezza dal governo italiano 
in quel momento presieduto da 
Francesco Nitti, di scavalcare la 
diplomazia e occupare la città. Il 
poeta-soldato conquistò Fiume 
insieme a poco piu’ di un migliaio 
di volontari il 12 settembre 1919, 
istituendovi la Reggenza italiana 
del Carnaro e promulgando nel 
settembre dell’anno successivo 
la storica Carta, elaborata dal so-
cialista, sindacalista, massone e 
mazziniano Alceste de Ambris. 
Un’impresa che si concluderà nel 
sangue nel dicembre del 1920 ma 
della quale resta un modello di 
Costiituzione moderna e illumina-
ta, permeata di valori massonici, 
espressione di un’utopia visiona-
ria, che sanciva l’idea di sovranità 
collettiva di tutti i cittadini senza 
distinzione di sesso, di razza, di 
lingua, di classe e di religione; il 
principio di autodeterminazione 
dei popoli e riconosceva il valore 
sociale del lavoro, prefigurando 
una società futura in cui i diritti 
individuali dovevano essere rico-
nosciuti e tutelati. Delle influenze 
libero-muratorie negli istituti della 
Carta del Carnaro, scrive nel libro 
“La Carta del Carnaro, Dannun-
ziana, massonica, autonomista” 
(Fefè Editore) lo storico Carlo Ri-
cotti, giurista insigne e presidente 
del Collegio del Grande Orien-
te del Lazio, passato due anni fa 
all’Oriente Eterno.
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viso nel dicembre del 1934 a Brive, 
durante una riunione della LIDU e 
qui venne sepolto e sulla sua tomba 
venne posta una lapide composta 

da Luigi Campolonghi: “Alceste De 
Ambris / scrittore tribuno combat-
tente / fiero conduttore di moltitu-
dini / Licciana 1874 – Brive 1934 / 

rifiutò gli agi e si curvò sulla miseria 
/ per consolarla e redimerla / nato 
italiano morì cittadino del mondo / 
errante cavalier de l’ideale / esule / 
si fermò qui / onde la pietra che ne 
/ sigilla le spoglie / non il sogno / 
grida nel suo nome: / amore ai ribel-
li – giustizia ai tiranni”.
Le spoglie mortali di De Ambris fu-
rono traslate a Parma solo nel 1964, 
per l’azione insistente di un comitato 
presieduto dal massone Alfredo Bot-
tai. Nessuno meglio di De Ambris 
stesso potrebbe descrivere l’essenza 
del suo ideale socialista a chi non lo 
comprendeva o faceva finta di non 
comprenderlo: “Io ho sempre inte-
so Il socialismo come una dottrina 
di conquista, di ribellione di gioia. 
come tale l’ho predicato sempre, 
rigettando ogni concetto monastico 
e cristiano di rinunzia, di rassegna-
zione e di dolore. Credo che l’etica 
del socialismo consista appunto nel 
richiamare gli uomini che finora ne 
furono esclusi al banchetto della 
vita, facendo loro comprendere tutta 
la bellezza e la dignità dell’esistenza 
umana nel lavoro libero e nella pura 
letizia della riacquistata individuali-
tà, senza ipocrisia, senza bigottismi, 
senza superstizioni”. (pubblicato sul 
numero dell’ Avanti! di gennaio-feb-
braio 2021)

Dal 1964 i suoi resti di Alceste De Ambris riposano nel cimitero della Villetta a Parma

Servizio Biblioteca

Seminario sul grado di Maestro
Il Grado di Maestro è il tema del seminario, riservato ai fratelli maestri del Grande Oriente d’Italia, che il Servizio 
Biblioteca del Goi ha organizzato via zoom giovedi 18 febbraio registrando un vero e prorpio boom di iscritti. 
Ha introdotto i lavori il fratello Bibliotecario Bernardino Fioravanti. All’incontro è intervenuto il Gran Maestro 
Stefano Bisi, al quale sono state anche affidate le conclusioni. Al centro della riflessione i rituali italiani, modifi-
cati dopo il 1870 attraverso notevoli tagli e trasformazioni, soprattutto nella parte del coinvolgimento diretto del 
candidato nell’eseguire i viaggi iniziatici del Grado, percependo l’elemento tradizionale dei rituali antichi come 
un ostacolo al progresso. Uno sguardo poi gli anni 50 del Novecento quando ci fu un primo importante lavoro 
di revisione sul rituale di Apprendista ripubblicato a cura del Grande Oriente d’Italia con approfondimenti di 
Salvatore Farina. Nel 1967, fu Francesco Siniscalchi a curare la bozza definitiva dei Rituali dei primi tre gradi, 
a partire da quelli in uso nelle logge Hermes di Roma, Hiram di Torino, Krisna di Milano e Pitagora di Roma e 
tenendo in considerazione i lavori delle precedenti Commissioni Rituali. Siniscalchi applicò il principio operativo 
di un passaggio graduale “in salita” dal 1° al 3° grado e della corrispondente e graduale “discesa”, rivedendo an-
che il rituale di Apprendista. Ulteriori modifiche si registrano nel 1982 con la stampa dei rituali curati dal Gran 
Maestro Aggiunto Ivan Mosca (presidente della Commissione Rituali) e nel 1997, durante la Gran Maestranza di 
Virgilio Gaito.
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Il 12 febbraio di ottanta anni 
fa cominciarono le prime spe-
rimentazioni della penicillina 

sull’uomo, un momento che senza 
dubbio segnò una svolta cruciale 
per l’umanità. Padre del miracolo-
so farmaco era Alexander Fleming 
(Darvel, 6 agosto 1881 – Londra, 11 
marzo 1955), medico e libero mu-
ratore, che nel 1945 insieme al far-
macologo e biochimico Ernst Boris 
Chain e al patologo Howard Walter 
Florey vinse il Premio Nobel. Fle-
ming era stato iniziato in Massone-
ria nel 1909 all’età di 27 anni nella 
loggia Sancta Maria n. 2682 di Lon-
dra di cui diventerà anche venerabi-
le e tesoriere.
Appena furono evidenti i risultati, 
anche se la ricerca continuò ad an-
dare avanti per migliorare le perfor-
mance del prodotto, nel luglio del 
1943, si era in piena Seconda Guer-
ra Mondiale, la penicillina fu messa 
in produzione negli Stati Uniti nel-
la speranza di salvare quante piu’ 
vite possibili sul fronte e di ridurre 
il rischio di amputazioni a causa 
delle infezioni procurate dalle feri-
te. Il primo stock fu di 2 milioni e 
300 mila dosi. Ogni unità costava 
20 dollari, 250 volte più dell’oro, 
ma alla fine del conflitto il prezzo 
si ridusse a 6 centesimi. Dal ’43 al 
’45 vennero distribuite miliardi di 
confezioni a militari e civili con ri-
sultati straordinari, mai visti prima. 
La penicillina salvò anche la vita a 
Marlene Dietrich, che si era amma-
lata di polmonite a Bari nel ’43 dove 
si trovava per intrattenere i soldati 
americani. In Italia la distribuzione 
ebbe inizio nella primavera del 1945 

con tale successo che Gorni Kramer, 
primo direttore d’orchestra della 
Rai, dedicò al medicinale un brano 
dal titolo “Amo la penicillina”.
Vennero creati in quella fase Co-
mitati medici provinciali, incari-
cati di conservare in ghiacciaia i 
limitati quantitativi del prezioso 
preparato. La penicillina rappre-
sentò una novità e veniva accom-
pagnata da istruzioni dettagliate: 
il rischio di un suo non corretto 

impiego era alto e sciuparne solo 
una fiala avrebbe rappresentato un 
evento drammatico. La produzio-
ne nel nostro paese cominciò nel 
1947 da parte della Società Pro-
dotti Antibiotici di Milano. Il 21 
settembre1950 nel quartiere San 
Basilio a Roma venne inaugurato 
da Fleming in persona il piu’ gran-
de stabilimento in Europa. Molti 
altri antibiotici vennero poi messi 
a punto: il cloramfenicolo, le te-
tracicline e altri ancora, Tanto che 
oggi il fenomeno più allarmante è 

proprio quello della resistenza che 
alcuni batteri oppongono a questi 
farmaci, di cui spesso si è abusato. 
La fabbrica romana della Leo-In-
dustrie chimiche farmaceutiche 
S.p.A., fiore all’occhiello dell’Italia 
del boom economico, fu vendu-
ta nel 1971 e dopo una serie altre 
cessioni nel 2006 l’attività dell’im-
pianto si fermò in vista della sua 
delocalizzazione nel polo indu-
striale di Pomezia. Lo stabilimento 

ottenne l’ok dell’amministrazione 
di Roma Capitale alla trasforma-
zione in struttura alberghiera, sotto 
l’impulso del Gruppo Alberghiero 
Internazionale Domina Hotels, il 
quale però non portò mai a termi-
ne il progetto. Diventata ricovero 
dei senza fissa dimora, l’ex fabbri-
ca è stata sgomberata nel dicembre 
2018. Un ritratto di Alexander Fle-
ming è contenuto nel libro “Mas-
soni da Nobel”, in uscita per i tipi 
di Mimesis con la presentazione del 
Gran Maestro Stefano Bisi.

Penicillina, i primi test
Al massone Alexande Fleming si deve il portentoso
antibiotico che segnò una svolta cruciale per l’Umanità
Il medico britannico nel 1945 vinse il premio Nobel
insieme agli scienziati Ernst B. Chain e Howard W.Florey

Alexander Fleming, lo scopritore della penicillina



Il 9 novembre 1989 cadeva il muro di Berlino, e dopo 
30 anni, il 9 novembre 2019 la città un tempo divisa si 
è unita ed illuminata a festa per ricordare questo even-
to. Noi eravamo lì per viverlo e raccontarvelo, perchè 
nell’epoca del “copia ed incolla” da Wikipedia e de 
“l’ho letto su internet”, poter dire “io c’ero” assume un 
valore doppio.
Sembrano ricordi lontani i periodi della guerra fredda, 
quelli dei check point tra Berlino ovest e Berlino Est, 
quelli delle frontiere non solo tra paesi, ma anche all’in-
terno di una stessa città. Eppure 30 anni non sono tanti. 
Ne abbiamo parlato con una collega che quei momenti 
li ha vissuto dal vivo come corrispondente estera, ed è 
stato emozionante sentire il suo racconto vivido ed an-
che la sua autentica (e romantica) emozione.
Ogni angolo di Berlino trasuda “storie del muro”, tar-
ghe, musei e murales ricordano rocambolesche fughe 
da Berlino Est per arrivare nel tanto agognato occiden-
te, storie di chi c’è riuscito o di chi è morto tentandoci, 
storie di famiglie divise da pochi chilometri in linea d’a-
ria che però, la follia umana, ha reso una distanza in-
sormontabile, come andare in un altro mondo, perchè 
quel muro non divideva in due solo Berlino, ma anche il 
mondo intero. Ed ancora storie di uomini e donne che 
hanno rischiato in prima persona manifestando, chie-
dendo di esser liberi, sfidando l’allora regime comuni-
sta della Ddr.
Il 4 novembre 1989, pochi giorni prima della caduta del 
muro, migliaia di persone manifestarono contro il regime 
ad Alexander Platz, che era la piazza principale di Berli-
no Est. Il 4 novembre 2019 sono iniziati, proprio da lì (e 
non a caso), i festeggiamenti, un vero e proprio festival di 
eventi, mostre, ricostruzioni storiche e tantissimi (e bellis-
simi) videomapping. I palazzi di Alexander Platz dal 4 al 
10 novembre sono diventati “schermi giganti” ed quan-
do il sole calava entrava in funzione il videomapping che 
proiettava appunto sui palazzi della piazza filmati della 
manifestazione del 4 novembre, interviste, momenti del-
la caduta del muro, la fine del regime e gli inizi di una 
nuova storia, fatta di abbracci e non più di divisioni. Gli 
stessi video mapping si ritrovavano proiettati anche sul 
lato che sorge sulla Sprea (il fiume di Berlino) dell’Hum-
bold Forum, un progetto architettonico che ospiterà un 
complesso museale ed il cui bando di realizzazione è sta-
to vinto dall’architetto italiano Franco Stella. E poi con-
certi, piccoli e grandi, l’importante era ballare ed unire 
le persone, fino naturalmente all’evento clou, il giorno 
nove, in cui da tutta Berlino, da tutta la Germania e tutto 
il mondo si sono ritrovate migliaia di persone per vedere 
la Porta del Brandeburgo illuminata dalle più moderne 
tecnologie che hanno proiettato in cielo giochi di luce 
e frasi contro ogni muro, contro ogni divisione, contro 
ogni guerra. Oggi purtroppo, a distanza di 30 anni però 
c’è chi parla ancora e di nuovo di murida alzare e di fron-
tiere da rimettere. Viene fomentata la paura del diverso, 
cercando di nuovo di rinchiudere le persone tra confini 
di nazioni, regioni, città, quartieri. Ci si abbraccia meno 
come fratelli ma siamo invece subito siamo pronti a pun-

tare il dito su ciò che ci divide invece di valorizzare ciò 
che ci unisce. Noi siamo potuti andare a Berlino senza 
passare un solo confine. Noi siamo voluti esser a Berlino 
in questi giorni perchè volevamo esser nella città che un 
tempo è stato simbolo della divisione del mondo ed oggi 
invece è simbolo di unione e fratellanza. Noi abbiamo 
potuto emozionarci insieme a persone provenienti da 
ogni parte del mondo guardando i giochi di luce nel cielo 
sopra Berlino oggi non più triste come nel famoso film, 
ma invece luogo simbolo di libertà e dell’Europa unita. 
John Fiztegerald Kennedy nel suo discorso del 26 giugno 
1963 a Berlino disse “tutti gli uomini liberi, ovunque essi 
vivano, sono cittadini di Berlino, e quindi come uomo li-
bero sono orgoglioso di dire Ich Bien en Berliner (io sono 
un Berlinese)”
Un noto detto cinese recita “quando soffia il vento del 
cambiamento, c’è chi costruisce muri e c’è chi costruisce 
mulini a vento”. E noi, inutile dirlo, costruiremo, sem-
pre mulini a vento.


